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IL CASO
No al parcheggio Etac in contra-
da  Cellarulo.  Il  Tar  Campania  
promuove l’operato del Comune 
di  Benevento,  che  aveva  prima  
diffidato e poi intimato di non uti-
lizzare il piazzale realizzato per 
ospitare i mezzi. Una vicenda che 
risale al 2019, quando la società 
presentò una comunicazione di 
inizio lavori asseverata (la con-
sueta Cila) per «lavori di splatea-
mento di terreno con successiva 
posa in opera di pavimentazione 
stabilizzante drenante per forma-
zione piazzale e installazione di 
recinzione con rete metallica zin-
cata sostenuta da paletti in ferro 
zincato».
In pratica, si trattava di dare una 
migliore sistemazione a un’area 
estesa circa 3.800 metri quadri, 
che si trovava in stato di abban-
dono. Nella comunicazione fu ag-

giunto  che  «l’area  riqualificata  
consentirebbe un maggiore spa-
zio  di  manovra  degli  autobus  
aziendali». Alla fine, però, lo spa-
zio  di  manovra  diventò  anche  
parcheggio e  così,  dopo alcune 
segnalazioni di residenti e sopral-
luoghi effettuati dalla polizia mu-
nicipale,  allora  guidata  dal  co-
mandante Fioravante Bosco, Pa-
lazzo Mosti nell’ottobre 2019 dif-
fidò la società a non utilizzare l’a-
rea come parcheggio. C’è contra-
sto con la zonizzazione di Piano, 
in quanto la gran parte dello spa-
zio interessato (circa 3.000 metri 
quadri) rientra in zona A1, costi-
tuita da unità edilizie «configu-
ranti edifici speciali per interesse 
intrinseco  o  spazi  aperti  di  di-
chiarato interesse storico artisti-
co architettonico archeologico»: 
non sono distanti il Ponte Lepro-
so, la chiesa dei Santi  Cosma e 
Damiano e l’ex cimitero di Santa 
Clementina, oltre alla stessa area 

archeologica di Cellarulo. Quasi 
due anni dopo, all’esito di ulterio-
ri  sopralluoghi,  venne  intimata  
dal Comune la cessazione dell’u-
so, con l’ordine, rivolto alla socie-
tà,  di  «posizionare  immediata-
mente all’ingresso dei varchi di 
accesso a detto piazzale appositi 
dissuasori atti a non permettere 
il parcheggio di autobus né in sta-
zionamento né in manovra, risul-
tando  la  stessa  funzione  non  

compatibile con i principi di sal-
vaguardia e alla zonizzazione del 
Puc vigente». Provvedimento che 
venne impugnato  dalla  società,  
assistita  dagli  avvocati  Raffaele 
Scarinzi e Luca Tozzi, dinanzi al 
Tar Campania. Le relazioni alle-
gate alla Cila e alla comunicazio-
ne di fine lavori erano state espli-
citate senza che il Comune ecce-
pisse alcunchè. Di parere oppo-
sto il Comune, che si è costituito 

con l’avvocato Marco Dresda, e 
anche  la  Sovrintendenza,  che  
precisa come nessuna autorizza-
zione sia stata rilasciata relativa-
mente al cambiamento di desti-
nazione d’uso dell’area di pregio 
storico e archeologico. Una posi-
zione che adesso trova conforto 
nella sentenza di Palazzo De Lon-
dres. Secondo il collegio dell’otta-
va  sezione  (presidente  Gugliel-
mo Passarelli  Di  Napoli,  consi-
gliere Giovanni Ricchiuto, primo 
referendario Pierangelo Sorrenti-
no)  in  situazioni  del  genere  
«l’amministrazione non può che 
disporre degli ordinari poteri re-
pressivi e sanzionatori dell’abu-
so». Ricorso Etac respinto, quin-
di, con la condanna alle spese di 
giudizio (2.000 euro) a favore del 
Comune.

do.za. 
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L’ECONOMIA
Domenico Zampelli 

Crescita da primato per il siste-
ma economico sannita nel 2023. 
Lo certifica il report annuale con-
dotto da Centro Studi Tagliacar-
ne e Unioncamere sul valore ag-
giunto provinciale, che misura il 
«peso» di beni e servizi al netto 
dei costi. In pratica è la capacità 
di un territorio di generare nuo-
va ricchezza. Un dato che viene 
fornito sia nel complesso che nel-
la  declinazione  pro  capite  (ric-
chezza divisa per il numero dei 
residenti). A livello nazionale se 
Milano,  Bolzano  e  Bologna  si  
mantengono  salde  nelle  prime  
tre posizioni per valore aggiunto 
prodotto pro capite tra il 2022 e il 
2023, ci sono Sondrio (con 31.636 
euro a testa nel 2023) e Beneven-
to (con 20.067 euro) che si rivela-
no le più dinamiche registrando 
il balzo più consistente nel ran-
king provinciale, con un recupe-
ro di ben tre posizioni ciascuna. 
La provincia delle streghe passa 
da un totale di 4,7 a 5,2 miliardi 
di euro, con una componente pro 
capite che sale da 18mila a 20mi-
la  euro.  La  media  nazionale  
(32mila euro) è ancora lontana, e 
la posizione nella classifica asso-
luta si mantiene bassa (da 92 a 
89) ma il passo avanti è significa-
tivo e  apre la  strada all’ottimi-
smo. 
Ma da dove nasce la performan-
ce sannita? Quali settori nel 2023 
hanno  visto  il  maggiore  incre-
mento di ricchezza generata? In-
nanzitutto il commercio, con un 

incremento del 10,5%, il migliore 
risultato in Italia (la media nazio-
nale è attestata al 7%). Un macro-
settore che comprende anche i  
servizi di alloggio e ristorazione. 
Evidentemente  l’aumento  dei  
prezzi  misurato  dall’inflazione,  
accompagnato da un volume di 
acquirenti che si mantiene alto, 
genera ricchezza più che nel re-
sto del Paese. Bene anche le altre 
province campane: Avellino oc-
cupa la casella 31, Salerno la 34, 
Caserta la 35 e Napoli la 39. Posi-
zione ottima, ai piedi del podio 
nazionale, anche per l’industria 
(+9,4%)  che  da  queste  parti  va  
molto meglio sia rispetto alla me-
dia nazionale (4,4%) che al resto 
della  Campania:  Napoli  è  rank  
35, Salerno 37, Caserta 50 e Avel-

lino 103,  con un incremento di  
ricchezza  prodotto  inferiore  al  
punto percentuale.  Top ten an-
che  per  l’agricoltura  sannita  
(+15%) che si piazza al rank 9, con 
il primo posto nel Mezzogiorno 
continentale a fronte di una me-
dia  nazionale  del  4,6%  e  di  29  
province in terreno negativo. In 
questa  graduatoria  Caserta  è  
rank 16, Salerno rank 24, Avelli-
no rank 35, Napoli rank 44. Meno 
bene vanno gli altri settori: per 
sanità e pubblica amministrazio-
ne l’incremento è del 2,6%, esat-
tamente nella media nazionale, e 
la posizione è la numero 50, per 
le costruzioni i +5,2% è sotto la 
media nazionale (8,2%) e la posi-
zione è la 84 nella graduatoria as-
soluta, in Campania fa peggio so-

lo Avellino). Per le attività legate 
all’immobiliare +8,3%, anche qui 
sotto la media nazionale (10%), e 
posizione assoluta 94 con l’ulti-
mo posto in Campania. 
Lo  studio  effettua  anche  una  
comparazione rispetto a 20 anni 

fa: in provincia di  Benevento il  
valore aggiunto pro capite è cre-
sciuto da 14 a 20mila euro, più di 
Avellino e Caserta, meno rispetto 
a Napoli e Salerno. «I dati mostra-
no una complessiva tenuta del si-
stema Italia, ma cogliamo l’etero-
geneità con la quale si sta affer-
mando  lo  sviluppo  all’interno  
delle diverse aree territoriali» di-
ce il presidente di Unioncamere 
Andrea Prete, che aggiunge: «Il 
Mezzogiorno presenta importan-
ti segnali di vitalità anche se, di-
nanzi a province che registrano 
andamenti anche superiori alla 
media nazionale, ce ne sono altre 
che faticano a mantenere il passo 

facendo emergere quasi un Nord 
e un Sud all’interno dello stesso 
Meridione.  Questa  diversità  ri-
guarda anche il Settentrione, tra-
dizionalmente motore di svilup-
po, che sta mostrando nel tempo 
un aumento delle disuguaglian-
ze di crescita soprattutto al Nord 
ovest. Per questo è fondamentale 
mettere a punto politiche di svi-
luppo che consentano una pro-
gressione più estesa ed equilibra-
ta dei diversi territori. In questa 
direzione, le Camere di commer-
cio possono essere un’importan-
te cinghia di trasmissione tra Sta-
to ed economie locali».
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L’ALLARME
Enrico Marra

Ladri irriducibili. A distanza di 
quarantotto  ore,  sono  tornati  
nello stesso luogo con la medesi-
ma auto e l'epilogo è stato un 
nuovo inseguimento, questa vol-
ta da parte della polizia.
Tutto è avvenuto nella serata di 
domenica nei pressi della roton-
da dei Pentri. Qui gli agenti delle 
volanti  della  Questura  hanno  
notato una Maserati Levante, di 
colore  grigio,  intimando  l'alt.  
Gli occupanti però hanno acce-
lerato.  Da  qui  l’inseguimento  
nella  zona  della  rotonda,  con  
l'auto dei banditi che ha cercato 
anche di speronare l'auto degli 
agenti.  Una  volta  schivato  lo  
scontro, la Maserati ha imbocca-
to la Telesina, sempre tallonata 
dalla volante, ma dopo qualche 

chilometro è riuscita a far per-
dere le proprie tracce. Attraver-
so le indagini, si è appurato che 
la stessa auto era stata intercet-
tata e inseguita venerdì scorso 
dai carabinieri, proveniente da 
Pietrelcina. In questo caso la tar-
ga apparteneva a un'auto ruba-
ta nel Casertano. Lo stesso è av-
venuto domenica sera, quando 
si è accertato che la targa che 

montava la Maserati appartene-
va a una vettura rubata a Mar-
cianise. Al fine di contenere que-
sti raid la polizia, con l’ausilio di 
autopattuglie  del  Reparto  pre-
venzione crimine Campania, ha 
svolto controlli nelle zone peri-
feriche e nelle principali vie del 
capoluogo. Controllate 82 perso-
ne, di cui 13 minori e 26 auto. Gli 
agenti della Mobile hanno sor-
preso nel centro storico un gio-
vane in possesso di 3,25 grammi 
di hashish. Denunciato, inoltre, 
un  noto  pluripregiudicato  per  
detenzione di un coltello, oltre 
alla denuncia di un’altra perso-
na per violazione al Dacur emes-
so dal Questore nel 2024 e sor-
preso  in  piazza  Risorgimento.  
In un locale di Corso Garibaldi, 
infine, è stata riscontrata la som-
ministrazione di bevande alcoli-
che a due minori, facendo così 
scattare le sanzioni.
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IL REPORT
Giuseppe Di Martino

La classifica dei capoluoghi più 
costosi d’Italia per la gestione 
dei rifiuti registra alcuni signifi-
cativi cambiamenti: escono dal-
la  top  ten  Benevento,  Latina,  
Messina e  Salerno,  mentre  vi  
entrano Andria, Cagliari, Pisto-
ia e Trapani. È quanto emerge 
dall'ultima  indagine  condotta  
dall’Osservatorio prezzi e tarif-
fe di Cittadinanzattiva, che ana-
lizza i costi della gestione dei ri-
fiuti nei 112 capoluoghi di pro-
vincia italiani. 
L’annuale report evidenzia sia 
segnali positivi che criticità per 
quanto riguarda la spesa delle 
famiglie  e  il  raggiungimento  
degli obiettivi di raccolta diffe-
renziata.  Nel  2024,  la  tariffa  
media per la gestione dei rifiuti 

in Campania si attesta sui 407 eu-
ro,  con  una  lieve  diminuzione  
del 2,1% rispetto ai 416 del 2023. 
Benevento si trova in una situa-
zione di sostanziale stabilità, con 
una spesa media di 441 euro, ap-
pena inferiore ai  442 dell'anno 
precedente.  La  cifra  colloca  la  
città al di sotto della media regio-
nale (407 euro), ma al di sopra di 
quella nazionale che si ferma a 

329. Napoli è il capoluogo con la 
spesa più alta (482 euro), mentre 
Avellino, che ha registrato un ca-
lo del 7,3%, raggiunge la cifra più 
bassa (302).
Sul fronte della differenziata, Be-
nevento risulta in calo. Nel 2022, 
però, la città ha registrato un tas-
so del 66,4%, superando la soglia 
del 65% imposta dalla normativa 
europea. Questo risultato collo-
ca in ogni caso Benevento tra i 
capoluoghi  più  virtuosi  della  
Campania,  quasi  alla  pari  di  
Avellino (66,2%). A livello regio-
nale, si registra una media di rac-
colta differenziata pari al 55,6%, 
evidenziando un netto divario ri-
spetto ai migliori esempi italiani. 
In questo quadro, il dato di Bene-
vento assume ancora più rilievo, 
dimostrando come la città abbia 
saputo non solo contenere i co-
sti, ma anche raggiungere impor-
tanti risultati ambientali.
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Gestione rifiuti, in città spesa invariata
Differenziata giù ma al top in regione

Ricchezza prodotta
il Sannio rimonta
ma resta sotto media
Studio Tagliacarne-Unioncamere: balzo dal 92° all’89° posto
Valore aggiunto pro capite a 20.067 euro, in totale 5,2 miliardi

Ladri tentano di speronare una volante
scatta l’inseguimento ma si dileguano

L’ITALIA A QUOTA
32MILA EURO,
MA BENEVENTO
INSIEME A SONDRIO
È LA PROVINCIA
PIÙ DINAMICA

IL COMUNE AVEVA
PRIMA DIFFIDATO
E POI INTIMATO
DI NON UTILIZZARE
IL PIAZZALE
PER OSPITARE I MEZZI

Contrada Cellarulo, no al parcheggio Etac
il Tar adesso dà ragione a Palazzo Mosti

LA PERFORMANCE
INCORAGGIANTE
È DOVUTA IN PRIMIS
AL COMMERCIO,
POI A INDUSTRIA
E AGRICOLTURA

Il Sannio, gli scenari
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`A Ceppaloni, Chroma trasforma avanzi in oggetti belli e funzionali di design
E la Reggia di Caserta tavoli e rivestimenti realizzati con gli scarti nei magazzini

Il 26 per cento delle aziende sulla frontiera della tecnologia nasce nel Mezzogiorno
che hanno trionfato all’Innovation Village Award. Sul podio anche la campana Captop

LA STORIA
Antonio Vastarelli 

«Gli avanzi sono una fonte ine-
sauribile di creatività e noi gli 
diamo nuova vita: è così che, ri-
ciclando  completamente  gli  
scarti di altre lavorazioni, riu-
sciamo a trasformali in oggetti 
belli e funzionali». 

A  spiegare  la  filosofia  di  
Chroma,  azien-
da di  Ceppaloni 
che  realizza  
complementi 
d’arredo innova-
tivi grazie ad un 
processo produt-
tivo  unico  nel  
suo genere in Ita-
lia, è il fondatore 
a amministrato-
re  Ferdinando  
Possemato,  che  
racconta: «Io so-
no un ricercato-
re, lavoravo per 
imprese nel cam-
po  della  chimi-
ca, 17 anni fa ho 
aperto  questa  
azienda per fare 
ricerca su mate-
riali  compositi  
per  il  settore  
dell’arredamen-
to.  Mai  avrei  
pensato di realiz-
zare,  così  come  
facciamo  oggi,  
oggetti  prodotti  interamente  
con materiali ritenuti di scarto 
da altri settori produttivi,  poi 
riciclati e fusi, in modo da tra-
sformarli in qualcosa di com-
pletamente nuovo». Dal 2007, 
per  alcuni  anni,  Chroma  ha  
operato come laboratorio di ri-
cerca. 

«Girando per  proporre alle 
imprese  i  nostri  materiali,  ci  
siamo  accorti  che  alcune  di  
queste realtà industriali, anche 
importanti, producevano mol-
ti materiali di scarto di lavora-
zione, e avevano un problema 
di smaltimento o riuso. È così 
che abbiamo scoperto che un 
approccio rispettoso verso que-
sti  materiali  di  scarto  faceva  
parte del nostro Dna e abbia-
mo  cominciato  a  recuperare  
una serie di scarti, dalla pietra, 
ai legni, alle ceramiche fino ai 
metalli e ai vetri. Oggi non tro-
viamo ancora un limite appli-
cativo: riusciamo a ibridizzare 
i materiali all’ennesima poten-
za. Anche a fine vita del nostro 
prodotto – sottolinea - possia-
mo riciclarlo di nuovo, immet-
tendolo ancora nel ciclo di la-
vorazione». 

LO START
L’occasione della svolta è arri-
vata nel 2012 quando, raccon-
ta,  «un’azienda di  extralusso,  
la Baldi di Firenze, ci comm-
missionò un progetto  ricerca  
per recuperare loro scarti di la-
vorazione. Si trattava di ameti-
ste, pietre preziose, malachite, 
lapislazzuli e pezzi di cristallo 
e ottone. Il risultato estetico fu 
sorprendente e decidemmo di 
continuare  su  quella  strada.  
Per  loro  interpretammo que-
sto concetto del riciclo con ma-
teriali di lusso, mentre noi pen-
sammo di utilizzare materiali 
poveri,  possibilmente recupe-
rati da fabbriche del nostro ter-
ritorio». 
Materiali  che  altrimenti  fini-
rebbero in discarica, frantuma-

ti  e  distrutti  con  trattamenti  
che comportano una notevole 
produzione  di  CO2.  «Inoltre,  
grazie a “Mersus”, un innovati-
vo processo per immersione a 
freddo  di  nostra  invenzione,  
riusciamo ad ibridizzare qual-
siasi materiale creandone uno 
completamente  nuovo,  senza  
l’utilizzo  di  forni»  sottolinea.  
Oggi Chroma realizza, innanzi-
tutto,  singole  creazioni  «per  
aziende, architetti e anche desi-
gner di livello mondiale» che si 
rivolgono all’impresa beneven-
tana commissionandole ogget-
ti in base a loro disegni, quindi 
secondo  un  criterio  di  totale  
personalizzazione. Un’altra li-
nea  di  produzione,  invece,  è  
quella che Chroma porta avan-
ti attraverso la collaborazione 
con i direttori artistici di gran-
di  aziende  dell’arredamento  
«che vengono da noi per com-
missionarci un’intera collezio-
ne» afferma Possemato.
Che poi  aggiunge:  «Producia-
mo tavoli,  piani,  rivestimenti, 
piatti doccia, lavabi. Insomma, 
tutta la serie di prodotti, in par-
ticolare per  il  settore  arredo,  
che è possibile realizzare con 
la tecnica a stampo. Di recente, 
ci  siamo  avvicinati  anche  al  
mondo della moda, creando ar-
redi per i negozi di grandi grif-
fe sia nazionali che estere». 

CASERTA
Un vero e proprio showroom a 
cielo aperto è diventata la Reg-
gia di Caserta. «Grazie al diret-
tore  della  Reggia  –  racconta  
Possemato -  è  stato  possibile  
realizzare tutta una serie di og-
getti  molto  caratterizzanti  
all’interno del percorso musea-
le: panchine, tavoli, rivestimen-
ti,  ma  anche  i  bagni  dell’ala  
nuova.  Creazioni  che  hanno,  
come comun denominatore, il 
materiale che recuperiamo da-
gli scarti trovati all’interno del-
la stessa Reggia: ne hanno dav-
vero  tonnellate  in  giacenza.  
Parliamo di marmi, alberi, te-
gole dei tetti: noi li preleviamo, 
li portiamo in fabbrica e li fac-
ciamo diventare nuovi elemen-
ti,  che  poi  vengono  riportati  
nella Reggia dove,  in pratica,  
Chroma riassume il suo concet-
to di percorso legato alla soste-
nibilità». 

INDUSTRIA
Possemato ci tiene a sottolinea-

re,  però,  che  Chroma  non  è  
un’azienda artigianale: «Il no-
stro non è  un puro esercizio  
estetico – dice - perché abbia-
mo fatto diventare il riuso e il 
riciclo una vera e propria real-
tà industriale con 7 dipendenti 
e 7 macchine a controllo nume-
rico che gestiscono in maniera 
automatizzata  l’intero  ciclo  
produttivo. Inoltre, da un paio 
di anni ho un socio di Varese, 
Alessandro Cortinovis,  che  si  
sta occupando dell’espansione 
commerciale in Lombardia. E 
dall’anno prossimo, pur conti-
nuando a produrre  per  terzi,  
lanceremo anche una collezio-
ne tutta nostra con l’obiettivo – 
conclude - di crescere ancora».
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LO SCENARIO
Mariagiovanna Capone

Il Mezzogiorno si conferma un 
sorprendente laboratorio di in-
novazione e creatività, capace di 
competere sul piano nazionale e 
internazionale. La frontiera del-
la tecnologia che si esprime at-
traverso i dati sulle startup ma 
anche sulla loro qualità. A dirlo 
sono i numeri: se-
condo  l’ultimo  
Report trimestra-
le  sulle  startup  
italiane pubblica-
to  dal  Ministero  
delle  Imprese  e  
del Made in Italy, 
le  regioni  del  
Sud,  Campania  
in testa, ospitano 
quasi il 26% delle 
startup  registra-
te  in  Italia.  La  
Campania, in par-
ticolare, si distin-
gue per il dinami-
smo  nei  settori  
tecnologici e cul-
turali, con proget-
ti  che  spaziano  
dall’aerospazio 
all’economia cir-
colare  fino  alla  
sanità,  e,  secon-
do il Report pub-
blicato a ottobre, 
è riuscita a supe-
rare il Lazio, bal-
zando al secondo posto per nu-
mero di startup innovative. Le 
startup innovative sono società 
che creano sviluppo, produzio-
ne  e  commercializzazione  di  
prodotti o servizi innovativi ad 
alto valore tecnologico: rappre-
sentano,  quindi,  un  elemento  
chiave  per  migliorare  l’econo-
mia, sono motore della crescita 
e dell’innovazione, creano occu-
pazione. In un epoca come quel-
la  attuale,  caratterizzata  dalla  
trasformazione tecnologica che 
accelera in modo esponenziale, 
è solo grazie alle startup che tut-
to il sistema economico può ve-
locizzare i tempi di risposta alle 
nuove sfide. Il settore nel Sud è 
più che vivace e lo dimostra la 
sesta  edizione  dell’Innovation  
Village  Award,  che  ha  visto  
trionfare  progetti  visionari  e  
concreti, tutti accomunati da un 
obiettivo:  migliorare la qualità 
della vita attraverso soluzioni so-
stenibili.

SALENTO AL TOP
Il premio, giunto alla sua sesta 
edizione, è nato per valorizzare 
le esperienze di innovazione in 
grado di apportare un contribu-
to per il raggiungimento dei 17 
Obiettivi di sviluppo sostenibile 
fissati dall’Agenda 2030 dell’O-
NU. Sul palco si sono alternati i 
migliori 24 progetti di quest’an-
no, scelti tra le 192 candidature 
provenienti da innovatori di tut-
ta Italia. I finalisti sono stati vota-
ti dalla giuria, che ha riunito 144 
figure di spicco dell’innovazio-
ne, del giornalismo, delle istitu-
zioni e del mondo accademico. 
Il premio è istituito e sostenuto 
da  Knowledge  for  Business,  
ASviS - Alleanza Italiana per lo 
Sviluppo Sostenibile ed ENEA. A 
vincere l’edizione 2024 è stata 
Limitless, la carrozzina vertica-
lizzante e dal design futuristico, 
ideata da Alessio Sansò, fisiote-
rapista, docente universitario e 
ricercatore  clinico  di  Lecce.  
Un’innovazione che parte da un 

bisogno personale ma che ambi-
sce a rivoluzionare il concetto di 
mobilità  urbana  e  inclusiva.  
«Spesso si investe poco su pro-
getti  di  questo  tipo,  eppure  si  
tratta di innovazioni che produ-
cono business e possono appor-
tare valore sociale. Il messaggio 
è che una persona con disabilità 
può avere le stesse potenzialità 
di tutti gli altri» ha sottolineato 
Sansò, dopo la vittoria. Il secon-
do posto è andato a Servati, star-
tup salentina che coniuga moda 
e  sostenibilità,  producendo  
sneaker stampate in 3D con ma-
teriali riciclati. Un progetto che 
testimonia come il Sud possa es-
sere protagonista anche nel set-
tore della green economy. Mat-
teo Di Paola e Marco Primicieri, 
i  due  giovani  fondatori,  sono  
convinti  che  «fare  impresa  al  
Sud sia possibile».

FUTURO SOSTENIBILE
Che il  Mezzogiorno abbia una 
marcia in più ci crede anche Op-
tima Italia, main sponsor dell’In-
novation Village Award, che da 
anni sostiene progetti innovativi 
legati  all’efficienza  energetica.  
«L’innovazione è da sempre al 
centro della strategia di Optima. 
Per questo siamo orgogliosi di 
sostenere anche quest’anno In-
novation Village, che rappresen-
ta un'opportunità unica per met-
tere in luce il grande potenziale 
del nostro territorio, come fuci-
na di innovazione e di creativi-
tà» ha dichiarato Umberto d’O-
riano, direttore marketing dell’a-
zienda. «Siamo da sempre impe-
gnati a favorire e promuovere le 
idee più distintive e innovative. 
Per questo, oltre a dare il nome 
al Torneo finale per la selezione 
del vincitore assoluto, abbiamo 
voluto rinnovare il Premio Opti-
ma». A vincerlo è stata la startup 
Captop con il progetto «Rispar-
mio energetico e sostenibilitaØ 
edifici». Si tratta di un’azienda 
che è spin-off dell’Università Fe-
derico  II  di  Napoli,  con  sede  
nell’are aindustriale di Pascaro-
la, a Caivano. Illustrato da Gian-
carlo Abbate, il progetto è incen-
trato  sul  risparmio  energetico  
nell’uso di ascensori e montaca-
richi,  che  rappresentano  uno  
dei principali consumi energeti-
ci degli edifici. Annamaria Capo-
danno, direttrice di Innovation 
Village, ha evidenziato che «Na-
poli è ormai un punto di riferi-
mento per gli innovatori. Qui si 

creano sinergie tra startup, inve-
stitori e istituzioni». Valeria Fa-
scione,  assessore  alla  Ricerca,  
Innovazione e Startup della Re-
gione Campania, ha sottolineato 
come il premio rifletta le traiet-
torie di sviluppo regionale, che 
puntano a integrare sostenibili-
tà, inclusione sociale e innova-
zione tecnologica e «la Campa-
nia si conferma un motore per 
ampliare i partenariati e rende-
re l’innovazione protagonista». 
Tra i premiati anche BYF – Build 
Your Future di Frosinone, Hy-
perDart  di  Milano,  BeadRoots  
sempre  di  Lecce,  e  menzione  
speciale per Tadà Play – Le sto-
rie che giochi di Napoli.
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Il cambio di paradigma

A CAIVANO LO SPIN OFF
DELLA FEDERICO II
CHE TAGLIA LA BOLLETTA
DEI CONDOMINI
PER USARE ASCENSORI
E MONTACARICHI

Il cambio di paradigma

Sud «culla» delle start up
Premiate le innovazioni

«Non si butta più niente:
gli scarti sono un valore»

L’AD POSSEMATO
«NELLE FABBRICHE
CI SONO TANTI SCARTI 
NOI RISOLVIAMO ANCHE
IL PROBLEMA 
DELLO SMALTIMENTO»

«IL NOSTRO NON È
UN PURO ESERCIZIO
ESTETICO: IL RIUSO
È DIVENTATO
UN PROCESSO
INDUSTRIALE»

AWARD
Da sinistra
Alessio Sansò
docente 
universitario
e ricercatore 
clinico
di Lecce
vincitore
della sesta edizione 
dell’Innovation 
Village Award
A seguire
i vincitori
di tutte le sezioni
del premio

PRIMO E SECONDO 
POSTO PER DUE
PROGETTI SALENTINI
SULLA MOBILITÀ
URBANA E LE SCARPE
STAMPATE IN 3D

L’USO
Da sinistra
Ferdinando
Possemato
fondatore
e amministratore
Chroma
azienda
di Ceppaloni
che produce
complementi
d’arredo usando
scarti industriali
A seguire
due prodotti
realizzati
dall’azienda
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LA FORMAZIONE
Carmine Maione

«Una “Smart Academy” per for-
mare manodopera per l’agricol-
tura». A lanciare la proposta è il 
direttore scientifico della Fon-
dazione Agritech, Danilo Ercoli-
ni, intervenuto ieri al convegno 
“Coltivare il  futuro:  affrontare 
la  crisi  della  manodopera  in  
agricoltura”  organizzato  da  
Confagricoltura  Campania  
presso il Dipartimento di Agra-
ria dell’Università degli Studi di 
Napoli Federico II, con sede nel-
la Reggia di Portici. «Se esiste la 
necessità - ha detto Ercolini - si 
potrebbero disegnare corsi  ad 
hoc che prevedano anche attivi-
tà pratica in azienda, con per-
corsi di breve durata, massimo 
200 ore, altamente professiona-
lizzanti per fornire le basi cono-
scitive alla manodopera desti-
nata al settore agricolo». Agrite-
ch  a  Napoli  Est,  l’Academy  a  
Caivano sui temi della gestione 
del verde, l’Academy artigiana 

annunciata dal rettore dell’Ate-
neo federiciano, Matteo Lorito, 
per trasmettere il prezioso pa-
trimonio dei mestieri tra i quali 
l’arte sartoriale napoletana che 
partirà a marzo a San Giovanni 
a  Teduccio  in  collaborazione  
con l’associazione “Le mani di 
Napoli”. Con la proposta di una 
Academy smart, si completa un 
anello che fa di Napoli un polo 
nazionale per la formazione dei 
futuri lavoratori  da impiegare 
in agricoltura. 

I PERCORSI
Già Agritech Academy, il  per-
corso  per  laureati  promosso  
dall'Università  Federico  II  in  
collaborazione con le imprese e 
numerosi centri di ricerca avan-
zata, aveva reso Napoli la città 
dove si formano tecnici specia-
lizzati di alto profilo in grado di 
comprendere, governare e age-
volare la trasformazione tecno-
logica e digitale del settore pri-
mario agricolo, in un’ottica di 
promozione della sostenibilità 
ambientale. In Italia ogni anno 
mancano  200  mila  lavoratori  
per  soddisfare  la  domanda  
dell’intero  comparto.  «Abbia-
mo già presentato al ministero 
dell’Agricoltura la piattaforma 
ConfagriJob - ha affermato An-
na  Barrile,  direttore  generale  
Confagricoltura nazionale - e le 
risposte sono state molto positi-
ve: sono annunci a cui si rispon-
de spesso dall’estero, perché si 
tratta di manodopera itineran-
te che va intercettata, formata e 

stabilizzata. Senza però dimen-
ticare che, oltre al tema dei flus-
si e della formazione all’estero, 
esiste un tema di stabilizzazio-
ne  di  chi  è  già  in  Italia».  Un  
aspetto importante quello che 
riguarda la formazione dei lavo-
ratori, non adeguatamente qua-
lificati per affrontare le nuove 
sfide  dell’agricoltura  sempre  
più orientata alla sostenibilità e 
che ha davanti a se le criticità 
dovute ai cambiamenti climati-
ci e la necessità di saper sfrutta-
re al meglio i risultati raggiunti 
dalla  ricerca  scientifica  e  
dall’innovazione tecnologica.

«L’agricoltura  negli  ultimi  

anni è cresciuta moltissimo – 
rimarca Barrile - con la Transi-
zione 5.0. Un settore che ha in-
novato  fortemente,  al  punto  
che oggi il lavoratore in agricol-
tura non ha in mano una zappa 
bensì  un  joystick,  dunque  va  
formato come operatore digita-

le,  di  macchinari  complessi  e  
per questo si torna ancora una 
volta alla sicurezza e alla forma-
zione». In Campania la mano-
dopera in agricoltura equivale a 
100mila unità, ma attualmente 
gli occupati sono 70mila, man-
cano all’appello circa 30mila la-
voratori per soddisfare un setto-
re strategico per l’economia re-
gionale. Il 97% degli occupati in 
Campania sono operai agricoli, 
il 3% è rappresentato da impie-
gati e dirigenti. La metà dei la-
voratori è nella fascia di età tra i 
45 e i 64 anni, il 55% sono uomi-
ni. Sono i dati emersi durante il 
convegno. 

Fabrizio Marzano, presiden-
te  di  Confagricoltura  Campa-
nia, ha sottolineato: «Il settore 
agricolo affronta una sfida si-
gnificativa in termini di occupa-
zione: l'età media degli addetti è 
molto alta, circa 50 anni, e c'è 
una necessità urgente di mano-
dopera. È fondamentale creare 
le condizioni affinché chi desi-
dera venire a lavorare in Italia 
da  altri  Paesi  possa  farlo  con 
maggiore  semplicità.  Questo  
approccio  contribuirebbe  an-
che a contrastare il fenomeno 
del  caporalato,  trasformando  
questa esigenza in un'opportu-
nità per tutti. Va ricordato che, 
in Campania, le aziende agrico-
le non operano più esclusiva-
mente  in  ambito  stagionale.  
Tuttavia, in determinati periodi 
dell'anno, la manodopera stra-

niera diventa essenziale per ge-
stire i picchi di stagionalità, ga-
rantendo un supporto cruciale 
per aumentare la produzione e 

migliorare la competitività del 
settore». Secondo Nicola Capu-
to, assessore all'Agricoltura del-
la Regione Campania, «Confa-

gricoltura solleva una questio-
ne rilevante: il reperimento sia 
di  manodopera  specializzata  
che generica. È necessario adot-
tare misure che favoriscano l'in-
cremento delle competenze at-
traverso percorsi formativi ade-
guati e programmi di regolariz-
zazione per coloro che arrivano 
in Italia per lavorare. Inoltre, è 
fondamentale facilitare un effi-
cace matching tra le imprese e i 
lavoratori, così da soddisfare le 
esigenze del settore agricolo in 
maniera strutturata  ed equili-
brata». La proposta di Ercolini - 
che dirige anche il Dipartimen-
to di Agraria della Federico II - è 

stata accolta con attenzione in 
quanto andrebbe a colmare il  
gap che esiste tra domanda e of-
ferta che costringe le imprese a 
reclutare personale non qualifi-
cato e non in grado di apportare 
valore in un settore che rappre-
senta  una  parte  cospicua  del  
PIL nazionale.
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L’EVENTO
Sara Roversi

Dal 14 al 17 novembre 2024, Por-
tici e Pollica sono state il cuore 
pulsante  del  "Global  Summit  
Mediterranean  Diet  Feeds  the  
Future". Un forum internaziona-
le, ospitato dal Dipartimento di 
Agraria  dell'Università  Federi-
co II di Napoli e dal centro Studi 
Dieta  Mediterranea  a  Pollica  
che ha riunito decisori politici, 
scienziati  di  fama  mondiale,  
rappresentanti  di  associazioni  
di categoria, imprenditori e poli-
cy maker per un confronto diret-
to sulle sfide del nostro tempo, 
partendo dalla Dieta Mediterra-
nea come modello millenario di 
equilibrio tra uomo e natura.

Il summit, che si concluderà 
il 22 novembre con un evento al-
le Nazioni Unite a New York, ce-
lebrando il 14° anniversario del 
riconoscimento  Unesco  della  
Dieta Mediterranea come patri-
monio  culturale  immateriale  
dell'umanità. L'evento, promos-
so dal Comune di Pollica con il 
sostegno del Consiglio Regiona-
le della Campania e il patrocinio 

di Unesco Italia, ha visto la par-
tecipazione di istituzioni acca-
demiche di prestigio e organiz-
zazioni internazionali.

LE TEMATICHE
La Dieta Mediterranea, studiata 
a Pioppi - frazione del Comune 
di Pollica (SA) - dagli scienziati 
Ancel Keys e Margaret Haney, è 
stata presentata non solo come 
regime  alimentare,  ma  come  
modello  di  sviluppo  ecologico  
integrale. Il summit ha esplora-
to sei aree tematiche chiave: po-
litiche pubbliche, ambiente, sa-
lute, benessere sociale, cultura e 
sviluppo economico.

Il  Professor  Danilo  Ercolini,  
Direttore  del  Dipartimento  di  
Agraria  e  Direttore  Scientifico  
del Centro Nazionale Agritech, 
ha sottolineato l'importanza di 
discutere di come la dieta medi-
terranea, un modello alimenta-
re sano e sostenibile, possa ave-
re un impatto globale, sia socia-
le che ambientale. Attraverso i 
nuovi progetti di ricerca del Cen-
tro Nazionale Agritech, si è im-
pegnato a studiare strategie per 
ridurre ulteriormente l'impatto 
ambientale delle produzioni le-
gate alla dieta mediterranea, in-
tegrando  tecnologie  avanzate  
per un'agricoltura più sostenibi-
le.

IL CONFRONTO
Il summit si è articolato in quat-
tro giornate tematiche. È partito 
da Portici, presso il Dipartimen-
to di Agraria dell'Università Fe-
derico II, con un focus su filiere 
agroalimentari e agricoltura so-
stenibile. La seconda giornata è 
stata incentrata  sui  temi della  
salute e della sostenibilità am-
bientale, offrendo una piattafor-
ma per presentare progetti pio-
nieristici legati alla Dieta Medi-
terranea e al benessere pubbli-
co.

Tra  i  progetti  presentati,  è  
spiccato il Progetto Lafa, guida-
to dal professor Naddeo dell'U-
niversità di Salerno, che ha svi-
luppato un innovativo "algorit-
mo di longevità e fertilità" per 
studiare i benefici ambientali e 
salutistici della Dieta Mediterra-
nea.  Inoltre,  la  professoressa  

Maria Triassi, presidente onora-
rio del Cirmis, ha presentato il 
progetto "sinergia," che ha pre-
so Pollica e il Cilento come eccel-
lenza ambientale e modello di 
riferimento, integrando territo-
rio, salute e Dieta Mediterranea.

Le ultime due giornate, a Pol-
lica,  si  sono concentrate  sulla  
Dieta  Mediterranea come leva  
di sviluppo territoriale e coope-
razione internazionale, con par-
ticolare  attenzione  al  turismo  
sostenibile  e  ai  modelli  an-
ti-overtourism. Nel contesto di 
queste giornate, ha avuto luogo 
la cerimonia di nomina dei nuo-
vi Ambasciatori della Dieta Me-
diterranea. Il riconoscimento è 
stato  istituito  dal  Museo  Vivo  
della Dieta Mediterranea con il 
comune di Pollica e Legambien-
te nel 2016 e quet’anno ha visto 
premiati Alfonso Andria, presi-
dente del  Centro Universitario 
Europeo per i Beni Culturali; Sil-
via  Chirico,  imprenditrice  nel  
settore lattiero-caseario; Teresa 
Del Giudice, professore di Eco-
nomia Agraria alla Federico II 
di Napoli; Paolo De Simone, im-
prenditore e artigiano del gusto; 
l’associazione per la Dieta Medi-
terranea e alla memoria di Ales-
sandro  Notaro.  Un  riconosci-
mento  assegnato  ogni  anno  a  
personalità che si sono distinte 
nella  promozione  dei  valori  e  
delle pratiche di questo stile di 
vita.

I GIOVANI
Il summit ha puntato sui giova-
ni come attori chiave del cam-

biamento.  Cinquanta  studenti  
al  Paideia  Campus  di  Pollica  
provenienti da tutta Italia han-
no partecipato attivamente, con-
tribuendo alla redazione del Ma-
nifesto della Scuola Mediterra-
nea e di un Action Plan per un'e-
ducazione che valorizzi questo 
patrimonio vivente.
Il  Global  Summit  Mediterra-
nean Diet Feeds the Future si è 
proposto come un momento di 
riflessione e azione, dimostran-
do  che  la  Dieta  Mediterranea  
può ispirare strategie di svilup-

po sostenibile su scala globale. 
Dalla  Campania  è  partito  un  
messaggio di speranza e concre-
tezza per un futuro che mira al 
benessere  collettivo,  unendo  
l'innovazione  tecnologica  alla  
tradizione millenaria della Die-
ta Mediterranea.
L'evento si è concluso con gran-
de successo, attirando l'attenzio-
ne di grandi voci dall'Italia e dal 
mondo,  confermando  l'impor-
tanza della Dieta Mediterranea 
come modello di sostenibilità e 
benessere per il futuro globale.
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IL RAPPORTO
Nando Santonastaso

Non accadeva da 20 anni esatti. 
Correva il 2003 quando il Sud, 
per l’ultima volta, aveva piazza-
to quattro province al  vertice 
di una classifica, quella del va-
lore aggiunto dei territori, che 
solo in apparenza può sembra-
re per soli addetti ai lavori. In 
realtà, quello che misura ogni 
anno l’Istituto Tagliacarne con 
Unioncamere è l’aggregato che 
consente di apprezzare la cre-
scita del sistema economico in 
termini di nuovi beni e servizi 
messi a disposizione della co-
munità per impieghi finali (te-
nendo  conto  dell’ultima  revi-
sione  dell’Istat  risalente  allo  
scorso mese di settembre). Ov-
vero, il valore prodotto da lavo-
ro e  capitale,  per restare alla  
dottrina economica, e il suo ri-
casco sui cittadini. Che quattro 
province meridionali, di cui tre 
siciliane (Agrigento, Catania e 

Caltanissetta) e una abruzzese 
(Chieti) potessero diventare le 
“gazzelle” 2023 del Paese, aven-
do cioè corso più velocemente 
di tutte le altre, non poteva for-
se  prevederlo  nessuno  anche  
se il risultato è perfettamente 
in linea con la riconosciuta cre-
scita economica del Sud, diven-
tato centrale e decisivo per il  
Paese.  E  nemmeno sembrava 
probabile che tra  le prime 15 
della classifica ben 10 apparte-
nessero al  Sud.  Attenzione,  il  
monitoraggio  non  annulla  le  
differenze  in  valore  assoluto  
tra le città  a maggior reddito 
pro capite (Milano con 62.863 
euro a testa si conferma, per il 

22esimo anno consecutivo,  la  
prima provincia  italiana,  rin-
corsa  a  distanza  da  Bolzano  
con 52.811 euro e Bologna con 
43.510 euro). Il distacco di Agri-
gento, ad esempio, resta enor-
me (poco più di 17mila euro, ul-
tima in  classifica).  Ma è  pro-
prio il fatto che il Sud abbia re-
gistrato lo sprint più significati-
vo in assoluto e con il maggior 
numero di piazzamenti (Chieti 
e  Agrigento  in  testa  con  una  
crescita pari merito del valore 
aggiunto del 7,85% nel 2023 ri-
spetto al 2022, staccando di po-
chissimo Caltanissetta e Cata-
nia, entrambe a 7,83%) a fare 
notizia. Anche perché, se è ve-
ro,  come  emerge  dal  report,  
che  è  ancora  il  Nord  ovest  a  
correre  più  veloce  tra  le  ma-
croaree con +6,73%, il Mezzo-
giorno lo tallona ormai da vici-
no (+6,59%) e comunque il suo 
dato è superiore alla media na-
zionale del +6,55%. 

I TERRITORI
Ma c’è di più: «Lo sviluppo ne-

gli ultimi vent’anni appare ete-
rogeneo anche all’interno del-
le singole macro-aree d’Italia 
e,  paradossalmente,  colpisce  
di  più  proprio  il  Nord  ovest  
che tra il 2003 e il 2023 segna 
un  peggioramento  della  ric-
chezza prodotta pro-capite, ri-
spetto  alla  media  italiana,  
nell’84% delle  sue  province»,  
ovvero 21 su 25 spiega Union-
camere-Tagliacarne.  Al  Sud  
questa tendenza, che indiscuti-
bilmente va sottolineata, è sta-

ta nettamente più bassa: “solo” 
19 su 38,  il  50%,  leggermente 
più del Nord Est con il 45% (10 
province su 22) e molto meno 
del Centro che è al 68% con 15 
province in sofferenza su 22. Se 
si tiene conto che il dato com-
plessivo evidenzia che ben 65 
province  su  107  hanno  visto  
peggiorare  il  loro  valore  ag-
giunto pro-capite rispetto alla 
media nazionale,  si  compren-
de perché il risultato comples-
sivo del Sud, pur con tutti i li-

miti già esposti, è significativo.
A determinarlo, spiega il re-

port, «è soprattutto l’andamen-
to del valore aggiunto prodotto 
dall’industria e dalla Pubblica 
amministrazione.  Nell’indu-
stria in senso stretto, il Meridio-
ne cresce, infatti, del 5,46% tra 
il 2022 e il 2023, con un risulta-
to eccellente delle province sici-
liane. Ben 8 province meridio-
nali tra le prime 10 e di esse cin-
que sono dell’isola. Salgono in-
vece a 9 le province del Sud che 
svettano nella top ten della clas-
sifica per gli incrementi di valo-
re aggiunto registrati dal com-
parto della PA e trazione e altri 
servizi: a fare meglio sono state 
Catanzaro  (+6,02%),  Vibo  Va-
lentia (5,19%), Reggio Calabria 
(+4,96%), per un valore aggiun-
to complessivo del Mezzogior-
no del +3,24%, seguito con un 
certo  distacco  da  Nord  ovest  
(+2,59%), Centro (2,29%) e Nord 
est (+2,20%).

«I  dati  mostrano  una  com-
plessiva tenuta del sistema Ita-
lia ma cogliamo l’eterogeneità 
con la quale si sta affermando 
lo sviluppo all’interno delle di-
verse aree territoriali» spiega il 
presidente di Unioncamere, An-
drea Prete. E aggiunge: «Il Mez-
zogiorno  presenta  importanti  
segnali di vitalità anche se con 
molte differenze, dinanzi cioè a 
province che registrano anda-
menti anche superiori alla me-
dia nazionale ce ne sono altre 
che faticano a mantenere il pas-

so facendo emergere quasi un 
Nord e un Sud all’interno dello 
stesso Meridione». Una diver-
sità, peraltro, che riguarda an-
che il Settentrione, che sta mo-
strando da tempo un aumento 
delle disuguaglianze di cresci-
ta  soprattutto  al  Nord-Ovest  
che  gli  aggiornamenti  dello  
studio confermano. Negli ulti-
mi 20 anni, in effetti, se spetta 
a Trieste la palma d’oro per il 
maggior recupero di posizioni 
(dal 39° esimo al 10° posto, pur 
avendo ceduto un paio di posi-
zioni negli ultimi due anni), è 
Pavia  la  provincia  che  indie-
treggia di più, retrocedendo di 
ben 24 posizioni, tallonata da 
Varese e Ragusa con 23 ciascu-
na e da Como con 22 posizioni. 
Tagliacarne-Unioncamere  fa  
altresì notare che Fermo e Pra-
to, prima e seconda provincia 
italiana per incidenza degli ad-
detti  del  tessile-abbigliamen-
to-cuoio-calzature,  arretrano  
rispettivamente di 21 e 20 posi-
zioni, a conferma delle difficol-
tà dei sistemi produttivi del set-
tore. «Per questo – insiste Pre-
te - è fondamentale mettere a 
punto politiche di sviluppo che 
consentano una progressione 
più estesa ed equilibrata dei di-
versi territori. In questa dire-
zione, le Camere di commercio 
possono essere un’importante 
cinghia di trasmissione tra Sta-
to ed economie locali».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PER TAGLIACARNE 
QUATTRO MERIDIONALI
SUL PODIO NEL 2023:
CATANIA, AGRIGENTO
CALTANISSETTA
E CHIETI

`Dopo il forum internazionale a Portici e Pollica, appuntamento a New York
Alle Nazioni Unite sarà celebrato lo stile alimentare e di vita nato nel Cilento

Un momento dell’incontro 
che si è tenuto ieri nella Sala 
cinese della Reggia di Portici, 
sede del dipartimento di 
Agraria della Federico II 
diretto da Danilo Ercolini

Campania, fioriscono
le Academy dei mestieri
«Sono un patrimonio»

IL PROGETTO
PREVEDE PERCORSI
DI BREVE DURATA
MA CHE SIANO
ALTAMENTE
PROFESSIONALIZZANTI

Dall’agricoltura alla sartoria, la Federico II mette a punto
corsi mirati per offrire ai giovani un’occupazione di qualità

Sud, 10 province “gazzelle”
corrono molto più delle altre
e risalgono le classifiche

SI STUDIA
LA CORRELAZIONE
TRA STILI DI VITA
EQUILIBRATI
E LA LONGEVITÀ
O LA FECONDITÀ

LE PROPOSTE
DI COLDIRETTI
PER ACCRESCERE
LE OPPORTUNITÀ
LAVORATIVE PER
ITALIANI E STRANIERI

Il cambio di paradigma

LA TRADIZIONE
MILLENARIA 
CAMPANA
DEVE INCONTRARE
L’INNOVAZIONE
TECNOLOGICA

Il cambio di paradigma

Dal 14 al 17 
novembre si 
è tenuto un 
confronto 
internaziona-
le sulla Dieta 
Mediterra-
nea a Portici 
e a Pollica. 
Venerdì 22 
novembre 
appuntamen-
to nel palazzo 
dell’Onu a 
New York

Sviluppo sostenibile:
la Dieta Mediterranea
sarà modello Unesco
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LA FORMAZIONE
Carmine Maione

«Una “Smart Academy” per for-
mare manodopera per l’agricol-
tura». A lanciare la proposta è il 
direttore scientifico della Fon-
dazione Agritech, Danilo Ercoli-
ni, intervenuto ieri al convegno 
“Coltivare il  futuro:  affrontare 
la  crisi  della  manodopera  in  
agricoltura”  organizzato  da  
Confagricoltura  Campania  
presso il Dipartimento di Agra-
ria dell’Università degli Studi di 
Napoli Federico II, con sede nel-
la Reggia di Portici. «Se esiste la 
necessità - ha detto Ercolini - si 
potrebbero disegnare corsi  ad 
hoc che prevedano anche attivi-
tà pratica in azienda, con per-
corsi di breve durata, massimo 
200 ore, altamente professiona-
lizzanti per fornire le basi cono-
scitive alla manodopera desti-
nata al settore agricolo». Agrite-
ch  a  Napoli  Est,  l’Academy  a  
Caivano sui temi della gestione 
del verde, l’Academy artigiana 

annunciata dal rettore dell’Ate-
neo federiciano, Matteo Lorito, 
per trasmettere il prezioso pa-
trimonio dei mestieri tra i quali 
l’arte sartoriale napoletana che 
partirà a marzo a San Giovanni 
a  Teduccio  in  collaborazione  
con l’associazione “Le mani di 
Napoli”. Con la proposta di una 
Academy smart, si completa un 
anello che fa di Napoli un polo 
nazionale per la formazione dei 
futuri lavoratori  da impiegare 
in agricoltura. 

I PERCORSI
Già Agritech Academy, il  per-
corso  per  laureati  promosso  
dall'Università  Federico  II  in  
collaborazione con le imprese e 
numerosi centri di ricerca avan-
zata, aveva reso Napoli la città 
dove si formano tecnici specia-
lizzati di alto profilo in grado di 
comprendere, governare e age-
volare la trasformazione tecno-
logica e digitale del settore pri-
mario agricolo, in un’ottica di 
promozione della sostenibilità 
ambientale. In Italia ogni anno 
mancano  200  mila  lavoratori  
per  soddisfare  la  domanda  
dell’intero  comparto.  «Abbia-
mo già presentato al ministero 
dell’Agricoltura la piattaforma 
ConfagriJob - ha affermato An-
na  Barrile,  direttore  generale  
Confagricoltura nazionale - e le 
risposte sono state molto positi-
ve: sono annunci a cui si rispon-
de spesso dall’estero, perché si 
tratta di manodopera itineran-
te che va intercettata, formata e 

stabilizzata. Senza però dimen-
ticare che, oltre al tema dei flus-
si e della formazione all’estero, 
esiste un tema di stabilizzazio-
ne  di  chi  è  già  in  Italia».  Un  
aspetto importante quello che 
riguarda la formazione dei lavo-
ratori, non adeguatamente qua-
lificati per affrontare le nuove 
sfide  dell’agricoltura  sempre  
più orientata alla sostenibilità e 
che ha davanti a se le criticità 
dovute ai cambiamenti climati-
ci e la necessità di saper sfrutta-
re al meglio i risultati raggiunti 
dalla  ricerca  scientifica  e  
dall’innovazione tecnologica.

«L’agricoltura  negli  ultimi  

anni è cresciuta moltissimo – 
rimarca Barrile - con la Transi-
zione 5.0. Un settore che ha in-
novato  fortemente,  al  punto  
che oggi il lavoratore in agricol-
tura non ha in mano una zappa 
bensì  un  joystick,  dunque  va  
formato come operatore digita-

le,  di  macchinari  complessi  e  
per questo si torna ancora una 
volta alla sicurezza e alla forma-
zione». In Campania la mano-
dopera in agricoltura equivale a 
100mila unità, ma attualmente 
gli occupati sono 70mila, man-
cano all’appello circa 30mila la-
voratori per soddisfare un setto-
re strategico per l’economia re-
gionale. Il 97% degli occupati in 
Campania sono operai agricoli, 
il 3% è rappresentato da impie-
gati e dirigenti. La metà dei la-
voratori è nella fascia di età tra i 
45 e i 64 anni, il 55% sono uomi-
ni. Sono i dati emersi durante il 
convegno. 

Fabrizio Marzano, presiden-
te  di  Confagricoltura  Campa-
nia, ha sottolineato: «Il settore 
agricolo affronta una sfida si-
gnificativa in termini di occupa-
zione: l'età media degli addetti è 
molto alta, circa 50 anni, e c'è 
una necessità urgente di mano-
dopera. È fondamentale creare 
le condizioni affinché chi desi-
dera venire a lavorare in Italia 
da  altri  Paesi  possa  farlo  con 
maggiore  semplicità.  Questo  
approccio  contribuirebbe  an-
che a contrastare il fenomeno 
del  caporalato,  trasformando  
questa esigenza in un'opportu-
nità per tutti. Va ricordato che, 
in Campania, le aziende agrico-
le non operano più esclusiva-
mente  in  ambito  stagionale.  
Tuttavia, in determinati periodi 
dell'anno, la manodopera stra-

niera diventa essenziale per ge-
stire i picchi di stagionalità, ga-
rantendo un supporto cruciale 
per aumentare la produzione e 

migliorare la competitività del 
settore». Secondo Nicola Capu-
to, assessore all'Agricoltura del-
la Regione Campania, «Confa-

gricoltura solleva una questio-
ne rilevante: il reperimento sia 
di  manodopera  specializzata  
che generica. È necessario adot-
tare misure che favoriscano l'in-
cremento delle competenze at-
traverso percorsi formativi ade-
guati e programmi di regolariz-
zazione per coloro che arrivano 
in Italia per lavorare. Inoltre, è 
fondamentale facilitare un effi-
cace matching tra le imprese e i 
lavoratori, così da soddisfare le 
esigenze del settore agricolo in 
maniera strutturata  ed equili-
brata». La proposta di Ercolini - 
che dirige anche il Dipartimen-
to di Agraria della Federico II - è 

stata accolta con attenzione in 
quanto andrebbe a colmare il  
gap che esiste tra domanda e of-
ferta che costringe le imprese a 
reclutare personale non qualifi-
cato e non in grado di apportare 
valore in un settore che rappre-
senta  una  parte  cospicua  del  
PIL nazionale.
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L’EVENTO
Sara Roversi

Dal 14 al 17 novembre 2024, Por-
tici e Pollica sono state il cuore 
pulsante  del  "Global  Summit  
Mediterranean  Diet  Feeds  the  
Future". Un forum internaziona-
le, ospitato dal Dipartimento di 
Agraria  dell'Università  Federi-
co II di Napoli e dal centro Studi 
Dieta  Mediterranea  a  Pollica  
che ha riunito decisori politici, 
scienziati  di  fama  mondiale,  
rappresentanti  di  associazioni  
di categoria, imprenditori e poli-
cy maker per un confronto diret-
to sulle sfide del nostro tempo, 
partendo dalla Dieta Mediterra-
nea come modello millenario di 
equilibrio tra uomo e natura.

Il summit, che si concluderà 
il 22 novembre con un evento al-
le Nazioni Unite a New York, ce-
lebrando il 14° anniversario del 
riconoscimento  Unesco  della  
Dieta Mediterranea come patri-
monio  culturale  immateriale  
dell'umanità. L'evento, promos-
so dal Comune di Pollica con il 
sostegno del Consiglio Regiona-
le della Campania e il patrocinio 

di Unesco Italia, ha visto la par-
tecipazione di istituzioni acca-
demiche di prestigio e organiz-
zazioni internazionali.

LE TEMATICHE
La Dieta Mediterranea, studiata 
a Pioppi - frazione del Comune 
di Pollica (SA) - dagli scienziati 
Ancel Keys e Margaret Haney, è 
stata presentata non solo come 
regime  alimentare,  ma  come  
modello  di  sviluppo  ecologico  
integrale. Il summit ha esplora-
to sei aree tematiche chiave: po-
litiche pubbliche, ambiente, sa-
lute, benessere sociale, cultura e 
sviluppo economico.

Il  Professor  Danilo  Ercolini,  
Direttore  del  Dipartimento  di  
Agraria  e  Direttore  Scientifico  
del Centro Nazionale Agritech, 
ha sottolineato l'importanza di 
discutere di come la dieta medi-
terranea, un modello alimenta-
re sano e sostenibile, possa ave-
re un impatto globale, sia socia-
le che ambientale. Attraverso i 
nuovi progetti di ricerca del Cen-
tro Nazionale Agritech, si è im-
pegnato a studiare strategie per 
ridurre ulteriormente l'impatto 
ambientale delle produzioni le-
gate alla dieta mediterranea, in-
tegrando  tecnologie  avanzate  
per un'agricoltura più sostenibi-
le.

IL CONFRONTO
Il summit si è articolato in quat-
tro giornate tematiche. È partito 
da Portici, presso il Dipartimen-
to di Agraria dell'Università Fe-
derico II, con un focus su filiere 
agroalimentari e agricoltura so-
stenibile. La seconda giornata è 
stata incentrata  sui  temi della  
salute e della sostenibilità am-
bientale, offrendo una piattafor-
ma per presentare progetti pio-
nieristici legati alla Dieta Medi-
terranea e al benessere pubbli-
co.

Tra  i  progetti  presentati,  è  
spiccato il Progetto Lafa, guida-
to dal professor Naddeo dell'U-
niversità di Salerno, che ha svi-
luppato un innovativo "algorit-
mo di longevità e fertilità" per 
studiare i benefici ambientali e 
salutistici della Dieta Mediterra-
nea.  Inoltre,  la  professoressa  

Maria Triassi, presidente onora-
rio del Cirmis, ha presentato il 
progetto "sinergia," che ha pre-
so Pollica e il Cilento come eccel-
lenza ambientale e modello di 
riferimento, integrando territo-
rio, salute e Dieta Mediterranea.

Le ultime due giornate, a Pol-
lica,  si  sono concentrate  sulla  
Dieta  Mediterranea come leva  
di sviluppo territoriale e coope-
razione internazionale, con par-
ticolare  attenzione  al  turismo  
sostenibile  e  ai  modelli  an-
ti-overtourism. Nel contesto di 
queste giornate, ha avuto luogo 
la cerimonia di nomina dei nuo-
vi Ambasciatori della Dieta Me-
diterranea. Il riconoscimento è 
stato  istituito  dal  Museo  Vivo  
della Dieta Mediterranea con il 
comune di Pollica e Legambien-
te nel 2016 e quet’anno ha visto 
premiati Alfonso Andria, presi-
dente del  Centro Universitario 
Europeo per i Beni Culturali; Sil-
via  Chirico,  imprenditrice  nel  
settore lattiero-caseario; Teresa 
Del Giudice, professore di Eco-
nomia Agraria alla Federico II 
di Napoli; Paolo De Simone, im-
prenditore e artigiano del gusto; 
l’associazione per la Dieta Medi-
terranea e alla memoria di Ales-
sandro  Notaro.  Un  riconosci-
mento  assegnato  ogni  anno  a  
personalità che si sono distinte 
nella  promozione  dei  valori  e  
delle pratiche di questo stile di 
vita.

I GIOVANI
Il summit ha puntato sui giova-
ni come attori chiave del cam-

biamento.  Cinquanta  studenti  
al  Paideia  Campus  di  Pollica  
provenienti da tutta Italia han-
no partecipato attivamente, con-
tribuendo alla redazione del Ma-
nifesto della Scuola Mediterra-
nea e di un Action Plan per un'e-
ducazione che valorizzi questo 
patrimonio vivente.
Il  Global  Summit  Mediterra-
nean Diet Feeds the Future si è 
proposto come un momento di 
riflessione e azione, dimostran-
do  che  la  Dieta  Mediterranea  
può ispirare strategie di svilup-

po sostenibile su scala globale. 
Dalla  Campania  è  partito  un  
messaggio di speranza e concre-
tezza per un futuro che mira al 
benessere  collettivo,  unendo  
l'innovazione  tecnologica  alla  
tradizione millenaria della Die-
ta Mediterranea.
L'evento si è concluso con gran-
de successo, attirando l'attenzio-
ne di grandi voci dall'Italia e dal 
mondo,  confermando  l'impor-
tanza della Dieta Mediterranea 
come modello di sostenibilità e 
benessere per il futuro globale.
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IL RAPPORTO
Nando Santonastaso

Non accadeva da 20 anni esatti. 
Correva il 2003 quando il Sud, 
per l’ultima volta, aveva piazza-
to quattro province al  vertice 
di una classifica, quella del va-
lore aggiunto dei territori, che 
solo in apparenza può sembra-
re per soli addetti ai lavori. In 
realtà, quello che misura ogni 
anno l’Istituto Tagliacarne con 
Unioncamere è l’aggregato che 
consente di apprezzare la cre-
scita del sistema economico in 
termini di nuovi beni e servizi 
messi a disposizione della co-
munità per impieghi finali (te-
nendo  conto  dell’ultima  revi-
sione  dell’Istat  risalente  allo  
scorso mese di settembre). Ov-
vero, il valore prodotto da lavo-
ro e  capitale,  per restare alla  
dottrina economica, e il suo ri-
casco sui cittadini. Che quattro 
province meridionali, di cui tre 
siciliane (Agrigento, Catania e 

Caltanissetta) e una abruzzese 
(Chieti) potessero diventare le 
“gazzelle” 2023 del Paese, aven-
do cioè corso più velocemente 
di tutte le altre, non poteva for-
se  prevederlo  nessuno  anche  
se il risultato è perfettamente 
in linea con la riconosciuta cre-
scita economica del Sud, diven-
tato centrale e decisivo per il  
Paese.  E  nemmeno sembrava 
probabile che tra  le prime 15 
della classifica ben 10 apparte-
nessero al  Sud.  Attenzione,  il  
monitoraggio  non  annulla  le  
differenze  in  valore  assoluto  
tra le città  a maggior reddito 
pro capite (Milano con 62.863 
euro a testa si conferma, per il 

22esimo anno consecutivo,  la  
prima provincia  italiana,  rin-
corsa  a  distanza  da  Bolzano  
con 52.811 euro e Bologna con 
43.510 euro). Il distacco di Agri-
gento, ad esempio, resta enor-
me (poco più di 17mila euro, ul-
tima in  classifica).  Ma è  pro-
prio il fatto che il Sud abbia re-
gistrato lo sprint più significati-
vo in assoluto e con il maggior 
numero di piazzamenti (Chieti 
e  Agrigento  in  testa  con  una  
crescita pari merito del valore 
aggiunto del 7,85% nel 2023 ri-
spetto al 2022, staccando di po-
chissimo Caltanissetta e Cata-
nia, entrambe a 7,83%) a fare 
notizia. Anche perché, se è ve-
ro,  come  emerge  dal  report,  
che  è  ancora  il  Nord  ovest  a  
correre  più  veloce  tra  le  ma-
croaree con +6,73%, il Mezzo-
giorno lo tallona ormai da vici-
no (+6,59%) e comunque il suo 
dato è superiore alla media na-
zionale del +6,55%. 

I TERRITORI
Ma c’è di più: «Lo sviluppo ne-

gli ultimi vent’anni appare ete-
rogeneo anche all’interno del-
le singole macro-aree d’Italia 
e,  paradossalmente,  colpisce  
di  più  proprio  il  Nord  ovest  
che tra il 2003 e il 2023 segna 
un  peggioramento  della  ric-
chezza prodotta pro-capite, ri-
spetto  alla  media  italiana,  
nell’84% delle  sue  province»,  
ovvero 21 su 25 spiega Union-
camere-Tagliacarne.  Al  Sud  
questa tendenza, che indiscuti-
bilmente va sottolineata, è sta-

ta nettamente più bassa: “solo” 
19 su 38,  il  50%,  leggermente 
più del Nord Est con il 45% (10 
province su 22) e molto meno 
del Centro che è al 68% con 15 
province in sofferenza su 22. Se 
si tiene conto che il dato com-
plessivo evidenzia che ben 65 
province  su  107  hanno  visto  
peggiorare  il  loro  valore  ag-
giunto pro-capite rispetto alla 
media nazionale,  si  compren-
de perché il risultato comples-
sivo del Sud, pur con tutti i li-

miti già esposti, è significativo.
A determinarlo, spiega il re-

port, «è soprattutto l’andamen-
to del valore aggiunto prodotto 
dall’industria e dalla Pubblica 
amministrazione.  Nell’indu-
stria in senso stretto, il Meridio-
ne cresce, infatti, del 5,46% tra 
il 2022 e il 2023, con un risulta-
to eccellente delle province sici-
liane. Ben 8 province meridio-
nali tra le prime 10 e di esse cin-
que sono dell’isola. Salgono in-
vece a 9 le province del Sud che 
svettano nella top ten della clas-
sifica per gli incrementi di valo-
re aggiunto registrati dal com-
parto della PA e trazione e altri 
servizi: a fare meglio sono state 
Catanzaro  (+6,02%),  Vibo  Va-
lentia (5,19%), Reggio Calabria 
(+4,96%), per un valore aggiun-
to complessivo del Mezzogior-
no del +3,24%, seguito con un 
certo  distacco  da  Nord  ovest  
(+2,59%), Centro (2,29%) e Nord 
est (+2,20%).

«I  dati  mostrano  una  com-
plessiva tenuta del sistema Ita-
lia ma cogliamo l’eterogeneità 
con la quale si sta affermando 
lo sviluppo all’interno delle di-
verse aree territoriali» spiega il 
presidente di Unioncamere, An-
drea Prete. E aggiunge: «Il Mez-
zogiorno  presenta  importanti  
segnali di vitalità anche se con 
molte differenze, dinanzi cioè a 
province che registrano anda-
menti anche superiori alla me-
dia nazionale ce ne sono altre 
che faticano a mantenere il pas-

so facendo emergere quasi un 
Nord e un Sud all’interno dello 
stesso Meridione». Una diver-
sità, peraltro, che riguarda an-
che il Settentrione, che sta mo-
strando da tempo un aumento 
delle disuguaglianze di cresci-
ta  soprattutto  al  Nord-Ovest  
che  gli  aggiornamenti  dello  
studio confermano. Negli ulti-
mi 20 anni, in effetti, se spetta 
a Trieste la palma d’oro per il 
maggior recupero di posizioni 
(dal 39° esimo al 10° posto, pur 
avendo ceduto un paio di posi-
zioni negli ultimi due anni), è 
Pavia  la  provincia  che  indie-
treggia di più, retrocedendo di 
ben 24 posizioni, tallonata da 
Varese e Ragusa con 23 ciascu-
na e da Como con 22 posizioni. 
Tagliacarne-Unioncamere  fa  
altresì notare che Fermo e Pra-
to, prima e seconda provincia 
italiana per incidenza degli ad-
detti  del  tessile-abbigliamen-
to-cuoio-calzature,  arretrano  
rispettivamente di 21 e 20 posi-
zioni, a conferma delle difficol-
tà dei sistemi produttivi del set-
tore. «Per questo – insiste Pre-
te - è fondamentale mettere a 
punto politiche di sviluppo che 
consentano una progressione 
più estesa ed equilibrata dei di-
versi territori. In questa dire-
zione, le Camere di commercio 
possono essere un’importante 
cinghia di trasmissione tra Sta-
to ed economie locali».
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Un momento dell’incontro 
che si è tenuto ieri nella Sala 
cinese della Reggia di Portici, 
sede del dipartimento di 
Agraria della Federico II 
diretto da Danilo Ercolini
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`Dall’agricoltura alla sartoria, la Federico II mette a punto
corsi mirati per offrire ai giovani un’occupazione di qualità

Le 15 più dinamiche nel 2023: 10 del Sud

Migliori province italiane per variazione percentuale del valore

aggiunto ai prezzi base e correnti fra l’anno 2022 e l’anno 2023.

Sono riportati gli incrementi superiori al 7,2%

Fonte: Elaborazione Centro Studi delle Camere di Commercio Guglielmo Tagliacarne su dati
Unioncamere-Centro Studi delle Camere di Commercio Guglielmo Tagliacarne
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Sud, 10 province “gazzelle”
corrono molto più delle altre
e risalgono le classifiche

SI STUDIA
LA CORRELAZIONE
TRA STILI DI VITA
EQUILIBRATI
E LA LONGEVITÀ
O LA FECONDITÀ

LE PROPOSTE
DI COLDIRETTI
PER ACCRESCERE
LE OPPORTUNITÀ
LAVORATIVE PER
ITALIANI E STRANIERI

Il cambio di paradigma

LA TRADIZIONE
MILLENARIA 
CAMPANA
DEVE INCONTRARE
L’INNOVAZIONE
TECNOLOGICA

Il cambio di paradigma

Dal 14 al 17 
novembre si 
è tenuto un 
confronto 
internaziona-
le sulla Dieta 
Mediterra-
nea a Portici 
e a Pollica. 
Venerdì 22 
novembre 
appuntamen-
to nel palazzo 
dell’Onu a 
New York

Sviluppo sostenibile:
la Dieta Mediterranea
sarà modello Unesco
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L’AMBIENTE
Ci sono le Streghe nel futuro del 
parco “De Mita”. Sembra avviar-
si  finalmente alla operatività il  
maxi polmone verde con arena 
eventi e spazi per il fitness e l’ag-
gregazione sociale al rione Liber-
tà. Palazzo Mosti ha individuato 
il partner privato che dovrà gesti-
re la struttura per i prossimi 20 
anni. Si tratta del raggruppamen-
to temporaneo d’imprese forma-
to dal Centro nazionale sportivo 
Libertas e dalla ditta Città verde, 
unico partecipante al project fi-
nancing indetto da Palazzo Mo-
sti. L’offerta avanzata dal promo-
tore aggiudicatario  prevede un 
Piano economico finanziario di 
4,7 milioni nell’arco dell’affida-
mento ventennale, con un cano-
ne annuo da riconoscere all’ente 
pari a 10mila euro. Del resto, so-
no ingenti gli oneri di gestione 

della struttura da 80mila metri 
quadrati in località Abbazia, con 
particolare  alla  manutenzione  
del verde. Non a caso, l’asse por-
tante della compagine societaria 
aggiudicataria è formata dall’a-
zienda beneventana specializza-
ta nel giardinaggio e nella cura 

di spazi verdi anche di proprietà 
pubblica. 

L’ATI
Il raggruppamento vincitore ha 
ottenuto un punteggio di 90 in ri-
ferimento  all’offerta  tecnica,  
nell’ambito della quale si è impe-

gnato ad assicurare, insieme alla 
manutenzione dell’ampio patri-
monio naturalistico dell’area, la 
realizzazione di aree benessere, 
percorsi ciclopedonali e spazi ag-
gregativi fruibili dalla collettivi-
tà.  Sarà  inoltre  allestita  e  resa  
stabilmente funzionante la sug-
gestiva arena eventi presente nel-
la struttura. Di qui la dichiarazio-
ne  di  pubblico  interesse  della  
proposta approvata dalla giunta 
comunale nell’ottobre dello scor-
so anno. Fallito un primo tentati-
vo di aggiudicazione nella scorsa 
primavera alla stessa Città verde 
in  forma  singola,  si  spera  che  
questa possa essere la volta del 
definitivo decollo dell’intervento 
la  cui  realizzazione  fu  avviata  
nei primi anni Duemila. Inizial-
mente  denominata  “Parco  ver-
de”, l’opera è stata intitolata dal-
la Giunta Mastella al politico ir-
pino, già leader della Democra-
zia  cristiana  e  presidente  del  
Consiglio, Ciriaco De Mita. 

IL FUTURO 
E per  conferire  all’area un ap-
peal  ulteriore,  l’amministrazio-
ne sta lavorando per trasformar-
la in un luogo iconico dedicato 
alla mito leggendario che fa co-
noscere Benevento  nel  mondo.  
Un “parco delle Streghe” che ad 
oggi  manca  del  tutto  in  città.  
Obiettivo che il sindaco Mastella 
sta  curando in  prima persona.  
Già avviati  i  contatti  con il  tre  
volte premio Oscar Dante Ferret-
ti che ha firmato la scenografia 
di film dei migliori cineasti italia-
ni e mondiali: da Fellini a Pasoli-
ni, da Martin Scorsese a Brian De 
Palma. Vocazione cinematografi-
ca che non sarebbe del resto nuo-
va per il Parco, già location di al-
cune scene de “La Divina Come-
ta” di Mimmo Paladino.

pa.bo.
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IL PROGETTO
Paolo Bocchino

Occorreranno 29  milioni  e  un  
po’  di  (ulteriore)  pazienza  per  
vedere  ultimate  le  gallerie  
dell’Asse interquartiere rione Li-
bertà-viale Mellusi. Ma il dado è 
tratto, e quella che è assurta me-
ritatamente a incompiuta delle 
incompiute nel frasario colletti-
vo cittadino, è avviata a uscire 
dal non commendevole novero. 
Una  svolta  che  probabilmente  
susciterà ancora incredulità dif-
fuse dato il lungo tempo trascor-
so  invano dall’avvio  dei  lavori  
nel 1988, ma tant’è. L’opera è as-
sistita  da  un finanziamento di  
29,4  milioni,  quota  parte  del  
Fondo  di  sviluppo  e  coesione  
della Regione Campania, che ha 
ottenuto lo scorso 7 novembre il 
via libera definitivo del Cipess. 
Oltre al completamento dell’as-
se stradale veloce che colleghe-
rà l’area dello Stadio con la zona 
alta (via Martiri d’Ungheria-via-
le Mellusi), l’intervento prevede 
la realizzazione di due parcheg-
gi coperti. 

L’ITER 
L’amministrazione  Mastella  è  
determinata a portare a termine 
l’opera e ieri ha posto il primo 
tassello procedurale approvan-
do il Documento di indirizzo al-
la progettazione. Difficile al mo-
mento tracciare una stima della 
durata residua dei lavori, che si 
protrarranno  presumibilmente  
almeno fino al 2026. Il Comune, 
come anticipato dal Mattino, si 
avvarrà della collaborazione tec-
nica dell’agenzia regionale per i 
trasporti Acamir, sulla scorta di 
una  convenzione.  Il  prossimo  
passo  sarà  l’affidamento  della  
redazione del Piano di fattibilità 
tecnico-economica,  con  even-
tuale adeguamento sismico del-
le strutture già realizzate. Sarà 
necessario conseguire il parere 

dei settori (urbanistica, viabili-
tà) e il nulla osta della Soprinten-
denza.  Il  secondo  e  definitivo  
step sarà l’affidamento della pro-
gettazione esecutiva e l’esecuzio-
ne dei lavori, rientranti in unica 
procedura in appalto integrato. 

I LAVORI 
Quelli previsti per il completa-
mento  dell'Asse  viario  inter-
quartiere tra lo Stadio e via Mar-
tiri  d’Ungheria  prevedono  il  
completamento  delle  gallerie  
tramite svuotamento del mate-
riale, la realizzazione delle pan-
nellature della galleria principa-
le con sbocco in via Martiri d’Un-
gheria e dei due tunnel accessori 
destinati a parcheggi e percorso 
pedonale.  Sono in  programma 

inoltre  il  completamento  del  
tratto viario tra Via Fontanelle e 
la galleria principale, la realizza-
zione dell’impianto di pubblica 
illuminazione nel tratto compre-
so tra via Fontanelle e viale Mel-
lusi,  il  collegamento  verticale  
(ascensore) tra via Martiri di Un-
gheria e la sottostante galleria, 
la costruzione della viabilità di 
collegamento  dell’area  a  valle  
della galleria principale con via 
delle  Puglie,  con  realizzazione  
di due rotatorie. Sono previsti in-
fine la realizzazione delle opere 
per lo smaltimento delle acque 
meteoriche,  la  deviazione  
dell’impianto  fognario  di  via  
Avellino. 

LA POLEMICA 

Ma non tutti fanno i salti di gioia 
per la realizzazione dell’opera.  
Come riferito ieri, è in fase di co-
stituzione il comitato civico “No 
tunnel” che evidenzia le pesanti 
ricadute negative che l’interven-
to avrebbe sul quadrante urba-
no circostante via Martiri d’Un-
gheria.  Impatto  peraltro  non  
giustificato dall’utilità collettiva 
in quanto non rispondente alle 
esigenze attuali di una città in 
costante spopolamento, al pari 
dell’intera provincia. Rilievi arri-
vati in Giunta che, in una nota 
diramata al termine della sedu-
ta, si è detta «pronta ad ascoltare 
tutti,  senza accettare posizioni  

pregiudizialmente  contrarie,  
ma  concordando  con  i  tecnici  
comunali e regionali le migliori 
strategie per ridurre al minimo 
indispensabile  l'impatto  am-
bientale  dell'opera».  Posizione  
ribadita  dal  sindaco  Mastella:  
«Al momento debito ascoltere-
mo i cittadini componenti que-
sto comitato così come quant’al-
tri vorranno interloquire. Auspi-
co però che il dialogo muova da 
elementi oggettivi e non da pre-
giudizi. Affermare che la città si 
spopola, ad esempio, non tiene 
conto che il flusso giornaliero di 
persone che raggiungono la cit-
tà è ben superiore al numero dei 

residenti,  per  cui  il  completa-
mento  dell’Asse  interquartiere  
rappresenterà senz’altro un col-
legamento utile per tanti, decon-
gestionando  la  viabilità  locale  
oggi utilizzata. Così come non è 
veritiero affermare che il percor-
so pedonale non sarà accessibile 
per la mancanza di marciapiedi, 
in quanto esso sarà invece acces-
sibile tramite i marciapiedi rea-
lizzati da questa amministrazio-
ne in via Avellino. Come sempre 
- conclude il primo cittadino - al-
la politica del “no a tutto” e delle 
incompiute  preferiamo  quella  
delle opere realizzate e finite».
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IL CASO
Giuseppe Di Martino 

Due plessi scolastici senza riscal-
damenti. È quanto accaduto all’i-
stituto Calandra, che ospita alcu-
ne aule del liceo classico Gianno-
ne,  e  all’istituto  superiore Tele-
si@, dove l’arrivo del freddo ha 
riacceso i riflettori sulla corretta 
funzionalità degli impianti di ri-
scaldamento nelle scuole. Prote-
sta che nel corso della giornata è 
cresciuta  gradualmente  quando  
gli  studenti  hanno constatato il  
malfunzionamento dei termosifo-
ni, con temperature arrivate ben 
al di sotto di quella minima am-
missibile all’interno della scuola, 
come previsto dal Decreto legisla-
tivo 81/08 che prevede che «all’in-
terno degli edifici scolastici per i 

mesi invernali la temperatura de-
ve variare tra 18 e 22 °C». 

LA MANIFESTAZIONE
Per tali motivi questa mattina da-
vanti agli uffici provinciali di piaz-
zale  Giosuè Carducci  è prevista  
una manifestazione degli studen-
ti  del  plesso  Calandra,  lanciata  
dalla rappresentante di classe del 
liceo  Giannone,  Chiara  Conti.  
«Noi studenti viviamo una situa-
zione insostenibile, con la disloca-
zione forzata su quattro diverse 
scuole di Benevento che penaliz-
za la nostra formazione e crea un 
clima di profondo disagio. Nono-
stante i numerosi solleciti avanza-
ti dalla nostra dirigente scolastica 
e dal corpo studentesco, le nostre 
istanze sono rimaste inascoltate – 
spiega la delegata - La situazione 
è drammatica: in molte delle no-
stre sedi non sono assicurati nem-

meno i riscaldamenti, con tempe-
rature che scendono sotto i 13 gra-
di, rendendo impossibile un am-
biente  scolastico  dignitoso.  Ci  
sentiamo abbandonati da chi do-
vrebbe garantire il nostro diritto 
allo  studio,  in  particolare  dalla  
Provincia, che finora non ha for-
nito  risposte  concrete.  Chiedia-
mo un intervento  immediato:  è  
necessario che chi di dovere pren-
da in carico questa emergenza e 
metta in atto soluzioni rapide per 
restituire a noi studenti le condi-
zioni essenziali per studiare in se-
renità e sicurezza». Un situazione 
ben spiegata anche dal presiden-
te della Consulta provinciale de-
gli studenti,  Gennaro Di Natale. 
«Questa  mattina  (ieri,  ndr)  si  è  
svolta la prima plenaria dell’as-
semblea della Consulta, convoca-
ta in seguito alle segnalazioni pro-
venienti da due istituti, con parti-

colare riferimento al liceo Gian-
none. Le criticità sollevate riguar-
dano sia il mancato funzionamen-
to dei termosifoni sia le difficoltà 
comunicative  con  la  Provincia,  
che, a loro dire, non avrebbe ri-
sposto tempestivamente ai solle-
citi. È nostro dovere garantire che 
queste problematiche vengano af-
frontate con la massima urgenza, 
per tutelare il diritto allo studio in 
ambienti  adeguati  e  funzionali»  
spiega il presidente della consul-
ta Di Natale. Per la dirigente sco-
lastica del Giannone, Teresa De 
Vito «i tecnici stanno intervenen-
do per il corretto ripristino dei ri-
scaldamenti.  Il  nostro  obiettivo  
prioritario resta quello di garanti-
re ambienti confortevoli nelle au-
le, nonostante i disagi legati alla 
suddivisione del liceo su quattro 
plessi diversi. Confidiamo di po-
ter tornare quanto prima nella se-

de centrale di piazza Risorgimen-
to» afferma la preside. Ma come 
spesso accade i disagi degli stu-
denti si trasformano in polemica 
politica, come denuncia il capo-
gruppo di Forza Italia in consiglio 
provinciale  Vincenzo  Fuschini,  
che punta il dito contro la gestio-
ne dell’amministrazione e dell’Uf-
ficio tecnico. «Nelle aule sono sta-
te portate stufette elettriche, con 
cavi  volanti  in  violazione  delle  
più elementari norme di sicurez-
za. È una vergogna che si debba 
ricorrere a soluzioni improvvisa-

te e pericolose per sopperire alla 
totale assenza di programmazio-
ne -  accusa il consigliere - il  ri-
schio per l’incolumità di studenti 
e  personale  scolastico,  con cavi  
elettrici  volanti  nelle  aule,  è  un 
fatto gravissimo che non può pas-
sare sotto silenzio.  Si  spendono 
sei milioni di euro per acquistare 
immobili senza una reale pianifi-
cazione, ma non si è capaci di af-
frontare l’inverno con impianti di 
riscaldamento funzionanti». 
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Asse interquartiere
in arrivo 29 milioni
per le nuove gallerie
Il tunnel collegherà il rione Libertà a viale Mellusi
Il 7 novembre il via libera del Cipess al finanziamento 

IL MUNICIPIO
LAVORA ALL’IDEA
DI TRASFORMARE
IL PARCO VERDE
IN UN LUOGO
ICONICO IN CITTÀ

Parco De Mita, si va verso la svolta
Comune: individuato il partner privato

La città, i progetti

IL RIMEDIO Una delle stufette utilizzate in classe

Calandra e Telesia, riscaldamenti out
scatta la protesta degli studenti 
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G20, divisi su 
tutto. Trump
è il convitato 
di pietra
Il vertice a Rio. Sviluppo sostenibile e clima, lotta 
alla fame, riforma della governance  dell’Onu,
 ma tra i leader c’è aria di frenata multilaterale

Presidenza italiana del G7». Al vertice 
di Borgo Egnazia «abbiamo pro-
mosso l’Apulia Food Systems Inizia-
tive, per rafforzare la produzione 
agricola in Africa e rendere più so-
stenibili e resistenti i sistemi alimen-
tari di quelle Nazioni».

 È un’iniziativa «concreta» che 
«mettiamo a disposizione del G20 e 
che intende operare anche in sinergia 
con l’Alleanza globale contro la fame 
e la povertà, lanciata questa mattina 
dal Presidente Lula e alla quale l’Italia 
aderisce convintamente». 

È quanto sostenuto, a quanto si ap-
prende, dalla presidente del Consiglio 
Giorgia Meloni nel suo intervento al 
G20 alla prima sessione ‘Fight against 
Hunger and Poverty’ del Vertice  G20. 
La premier si è detta “convinta” che la 
cooperazione tra G7 e G20, anche e so-
prattutto su questi temi, «possa essere 
decisiva per trovare soluzioni concre-
te ed efficaci alla complessità delle sfi-
de del nostro tempo». 

Sfide sempre più interconnesse, 
che ci dicono una cosa estremamente 
importante: i problemi del Sud sono 
anche i problemi del Nord del mondo, 
e viceversa. «L’interdipendenza dei 
nostri destini è un fatto e questo ci im-
pone di ragionare fuori dagli schemi 
che abbiamo conosciuto nel passato».

Un “sì” anche dalla presidente 
della Commissione europea, Ursula 
von der Leyen nel suo intervento al-
la prima sessione dei lavori del G20 
a Rio de Janeiro. «La fame e la po-
vertà sono problemi che possono 
essere risolti. Per questo l’Ue è orgo-
gliosa di sostenere pienamente l’Al-
leanza come membro fondatore. E 
siamo pronti ad assumere impegni 
in tutti e tre i pilastri». 

Il Papa, nel suo messaggio al G20 
pronunciato dal cardinale segretario 
di Stato Pietro Parolin, ribadisce che 
«il cibo è un diritto inalienabile».

Molto pragmatico il presidente ci-
nese Xi Jinping, che dopo aver preso 
parte all’Apec di Lima, è arrivato a Rio 
per “colloqui approfonditi” con il pre-
sidente brasiliano Lula.

I rappresentanti dei Grandi, al di là 
delle passerelle, della celeberrima foto 
che li ritrae sorridenti, tutti insieme, 
rimangono divisi su tutto. 

La moglie di Lula  ha espresso con 
chiarezza questa spaccatura con  
un”Vaffa” a  Elon Musk, in un fuori on-
da sul tema legato alle difficoltà     di re-
golamentare le piattaforme social. 
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New Delhi città più inquinata del pianeta,
i livelli sono 18 volte più alti di Milano

di inquinamento. In base alle di-
rettive, la gran parte delle scuole è 
rimasta chiusa, i cantieri sono stati 
bloccati e molti dei vetusti camion 
che ogni notte intasano le arterie 
che collegano Delhi alle regioni 
circostanti sono rimasti fermi. Agli 
anziani e a chi soffre di patologie 
respiratorie è stato sconsigliato di 
avventurarsi fuori casa.

Mosse di buon senso, ma insuf-
ficienti e tardive, che sembrano 
pensate soprattutto per dare la 
sensazione che il problema venga 
affrontato. Con l’aggravante di 
colpire gli strati più vulnerabili 
della popolazione – la manova-
lanza dei senza fissa dimora paga-
ta a giornata dei cantieri; i bambi-

ni chiusi in casa a fare, teorica-
mente, didattica a distanza – sen-
za migliorare in modo apprezza-
bile la situazione.

Le ragioni dietro lo stagionale 
tracollo della qualità dell’aria di 
Delhi sono note. Ogni autunno, in 
tre Stati a forte vocazione agricola 
confinanti con la capitale – Punjab, 
Haryana e Uttar Pradesh – vengo-
no dati alle fiamme i resti del rac-
colto appena fatto. Si tratta per lo 
più di riso, preferito ad altre colti-
vazioni più adatte al clima e al ter-
reno del nord dell’India, perché 
comprato a prezzo garantito dallo 
Stato. Il problema è che in molte 
delle zone inopinatamente colti-
vate a cereali il consumo di acqua 
non è più sostenibile da anni, ra-
gion per cui i governi locali impon-
gono dei calendari per la semina 
che servono a ridurre i consumi 
idrici, ma finiscono per compri-
mere i tempi, spingendo alla bru-
ciatura delle paglie. Un gioco per-
verso di incentivi, sia locali che na-
zionali, che creano assuefazione e 
pongono rimedio a un problema, 
generandone un altro in una cate-
na che sembra non finire mai. In 
questo contesto, con precipitazio-
ni pressoché nulle, lo stagionale 
calo delle temperature imprigiona 
i fumi e impedisce che si disperda-
no ad alta quota. Il vento fa il resto, 
spargendoli in tutta la pianura in-
do-gangetica, Delhi inclusa.

Secondo Safar, un’agenzia go-
vernativa, in questo momento i ro-
ghi agricoli stanno contribuendo 

per un buon 40% all’inquinamento 
della città. Nella sola giornata di 
domenica, i satelliti del Consorti-
um for Research on Agroecosy-
stem Monitoring and Modeling 
from Space (Creams) ne hanno ri-
levati 1.334 in sei Stati del Paese.

Quella degli incendi nei campi è 
una duplice maledizione per Delhi: 
ambientale e politica. Ambientale, 
perché si stima che nella capitale 
indiana in media ogni giorno 
muoiano 80 persone a causa del-
l’inquinamento atmosferico. Poli-
tica, perché, coinvolgendo ammi-
nistrazioni diverse da quella citta-
dina – come quelle locali degli Sta-
ti confinanti, nonché il governo 
centrale – questa crisi crea una si-
tuazione che facilita il rimpallo 
delle responsabilità tra chi incen-
tiva i roghi agricoli, chi non limita 
l’uso dell’auto e chi non promuove 
politiche energetiche meno inqui-
nanti di quelle attuali.

Quello dell’aria irrespirabile in-
fatti è un problema solo in parte 
stagionale, perché i picchi come 
quelli di questi giorni vanno a in-
nestarsi su un quadro che di suo 
non è mai favorevole. L’unica ec-
cezione è la stagione monsonica, 
quando le piogge abbattono le pol-
veri generate dal traffico veicolare, 
dai molti cantieri sparsi per la cit-
tà, da strade polverose e non man-
tenute e dalle 11 centrali termoe-
lettriche a carbone che danno 
energia – e tolgono il respiro – alla 
capitale indiana.
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Roberto Da Rin

Chissà, avrebbe potuto essere una 
magia di Yemanjà, la Regina del mare, 
venerata a Rio de Janeiro. La condivi-
sione di una linea comune, almeno su 
qualche punto. Non è andata così. Su 
guerra e Governance globale le distan-
ze rimangono siderali, anche se l’am-
pollosità dell’evento indurrà a sotto-
scrivere generici impegni comuni.

Il G-20 organizzato nella Cidade 
maravilhosa, riunisce il leader dei Pa-
esi più potenti del mondo, un’occasio-
ne straordinaria per rafforzare il dia-
logo e trovare una exit strategy alle 
due guerre che più di altre attanaglia-
no l’Occidente: quella tra Russia e 
Ucraina e quella mediorientale. 

Il convitato di pietra è Donald 
Trump che dopo aver incassato la vit-
toria alle elezioni presidenziali non 
perde occasione per ripetere il suo 
mantra «via libere alle trivelle», e 
“contrordine compagni” sulla linea 

del Governo di Biden sui Programmi 
di sostenibilità. In altre parole verran-
no revocate le concessioni su clima, 
ambiente e sostenibilità.  

I tre temi in agenda sono questi: 
Sviluppo sostenibile e Clima, Lotta alla 
fame e alla povertà, Riforma della Go-
vernance globale. Il presidente brasi-
liano Luiz Inacio Lula da Silva ha lan-
ciato ufficialmente l’Alleanza globale 
contro la fame e la povertà in apertura 
dei lavori del G20 di Rio. Questa inizia-
tiva, ha affermato Lula, inizia a Rio 
«ma ha un destino globale».

Il G20 finirà per addolcire i termi-
ni adottati in merito all’Ucraina, nel 
comunicato finale del vertice. Alcu-
ne fonti sostengono che si metterà 
in evidenza la «sofferenza umana e 
gli impatti negativi» del conflitto 
sulla sicurezza alimentare ed ener-
getica globale, ma anche sull’infla-
zione e sulla crescita.

Adesione di Meloni all’Alleanza 
contro fame e povertà
Il presidente del Consiglio, Giorgia 
Meloni, trova un punto di contatto 
con Lula. «La sicurezza alimentare è 
stata una delle sfide prioritarie per la 

‘ La moglie di Lula, in un 
fuorionda, ha inviato 
un “Vaffa” a Musk, 
in merito alla necessità 
di regolamentare i social

Marco Masciaga
Dal nostro corrispondente
NEW DELHI

Non è raro che in questa stagione 
sulle piste d’atterraggio degli aero-
porti la visibilità sia meno che otti-
male. Ma ieri mattina la foschia 
tossica che da giorni avvolge Delhi 
era talmente fitta da penetrare fin 
dentro i terminal dell’Indira Gan-
dhi International. Colpa della con-
centrazione di inquinanti più alta 
mai registrata nel 2024: alle 12.30 
locali, l’Air quality index stilato 
dalla società svizzera IQAir segna-
va 1.862 punti. Un dato spaventoso 
se pensiamo che superare i 150 
punti è considerato «dannoso», 
andare sopra i 200 «molto danno-
so», e sfondare i 300 «pericoloso» 
per la salute. È così che lunedì mat-
tina New Delhi è diventata – per 
distacco – la città più inquinata del 
pianeta. Sette volte di più della se-
conda in classifica – l’altra grande 
malata dell’Asia del Sud, Lahore, in 
Pakistan – e 18 volte più di Milano. 

Una situazione che si ripete, in 
peggio, ogni anno, quando a no-
vembre gli occhi e la gola iniziano 
a bruciare, il sole diventa un disco 
pallido e ovunque si poggia uno 
strato di pericolose polveri sottili: 
dalle foglie degli alberi ai polmoni 
dei 33 milioni di abitanti di questa 
megalopoli. Ieri mattina a Nehru 
Nagar, a due passi da uno dei quar-
tieri più esclusivi della capitale, in 
ogni metro cubo di aria erano so-
spesi più di 1.000 microgrammi di 
pm 2,5, il particolato sottile che pe-
netra in profondità nei polmoni e 
da lì nel sangue, provocando ma-
lattie respiratorie e circolatorie. 
L’Organizzazione mondiale della 
sanità (Oms) raccomanda di non 
superare i 15 microgrammi al me-
tro cubo, 67 volte di meno.

Come ogni anno, dopo mesi a 
ignorare le cause del problema, la 
politica sta tardivamente correndo 
ai ripari. Ieri è stato attivato un 
protocollo che entra in vigore con 
forza crescente a seconda dei livelli 

Scuole chiuse e cantieri 
bloccati, il sole non riesce 
a bucare l’aria inquinata

Emergenza ambientale

‘ A fattori come traffico
 e centrali a carbone,
 in questa stagione 
si aggiunge la bruciatura 
delle paglie di riso

AFP

Visibilità ai minimi.
Abitanti di New Delhi camminano per le 
strade della capitale indiana avvolta da 
giorni da una fitta coltre di smog

AFP

Ambiente e sostenibilità

Air quality index a Delhi
Sopra 150 punti l’indice della qualità 
dell’aria IQAIR è giudicato «danno-
so». Sopra i 300 punti è «pericoloso». 
Ieri a New Delhi segnava 1.862 punti

1.862 punti

reuters

Rio de Janeiro. Il presidente brasiliano  Luiz Inacio Lula da Silva saluta Giorgia Meloni
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Vitaliano D’Angerio

È Intesa Sanpaolo la banca italiana 
con la più alta percentuale di attivi-
tà finanziarie green (3,32%), segui-
ta da Banco Bpm (2,28%) e UniCre-
dit (1,78%). A stilare la classifica è 
stata la società di revisione conta-
bile, Rsm, che ha analizzato le Di-
chiarazioni non finanziarie (Dnf) di 
16 istituti di credito italiani, appli-
cando il Green asset ratio (Gar), in-
dicatore introdotto dal regolamen-
to europeo 852/2020, che misura la 
quota di attività finanziarie verdi 
nei portafogli delle banche. «Il Gar 
è il rapporto tra le esposizioni green 
di una banca e la totalità delle espo-
sizioni verso imprese, famiglie e 
amministrazioni locali», ricorda 
Raffaele Mazzeo, partner financial 
sector e Esg leader di Rsm, autore 
del report assieme al collega Simo-
ne Segnalini. I 16 istituti rappresen-
tano il 76,3% del sistema bancario 
italiano come total asset.  

La normativa Ue obbliga gli isti-
tuti di credito a fornire informazio-
ni sul Gar. Le attività green sono 
quelle allineate alla tassonomia, la 
classificazione introdotta dall’Ue 
che stabilisce quali siano le attività 
effettivamente ecosostenibili. Nelle 
Dnf del 2023, pubblicate quest’an-
no, per la prima volta gli istituti 
hanno fornito tale informazione. «Il 
Gar prevede al numeratore le attivi-
tà allineate alla tassonomia europea 
- evidenzia Mazzeo - e al denomina-
tore il totale delle attività, escluse le 
esposizioni verso le amministra-
zioni centrali e gli emittenti sovra-
nazionali, quelle verso banche cen-
trali e il portafoglio di trading».

Inoltre c’è da sottolineare la me-
todologia di calcolo del Gar. Argo-
mento che fornisce molte informa-
zioni agli operatori finanziari: vi è il 
calcolo basato sul Capex ovvero sul-
le spese in conto capitale; e vi è quel-
lo relativo al fatturato generato dalle 
attività economiche (turnover ba-
sed). La graduatoria di Rsm si basa 
sul metodo basato sul Capex.

L’istituto torinese primo 
con il 3,32% seguito
 da  Banco Bpm e UniCredit

Attività finanziarie verdi

AFP

Ambiente e sostenibilità

sempre più acuti, che ci consegnano 
ad una crescente dipendenza dal-
l’estero, in particolare da Stati Uniti, 
Medio Oriente e Cina, dove i costi pro-
duttivi sono molto inferiori (nei primi 
due casi anche per la possibilità di 
usare idrocarburi “fatti in casa”) e ci 
sono impianti di grandi, talvolta 
enormi dimensioni, che consentono 
forti economie di scala. 

A livello globale, secondo Plastics 
Europe, la produzione di plastica è au-
mentata del 3,4% l’anno scorso: da 
400 a 413 milioni di tonnellate. Nel-
l’Unione europea invece c’è stato un 
calo dell’8,3%, da quasi 59 milioni a 54 
milioni di tonnellate, di cui 42,9 milio-
ni di plastica vergine,    che deriva da  
combustibili fossili.  Per la prima volta 
da almeno sei anni – come si accenna-
va –   anche la produzione di plastica 
secondaria ha messo la marcia indie-
tro, con un crollo del 7,8% (a 7,1 milioni 
di tonnellate) per quella riciclata con 
sistemi meccanici, che sono tuttora di 
gran lunga i più diffusi.  La produzione 
di plastica da riciclo chimico resta mi-
nima –   appena 120mila tonnellate nel 
2023 – e anche le bioplastiche sono 
ancora  marginali,  benché in aumento 
da 700 a 800mila tonnellate. 

L’Europa continua a vantare uno 
dei  maggiori tassi di circolarità nel 
mondo,  con il 14,8% della produzione 
da riciclo, tuttavia «l’incremento dello 
0,7% dal 2022 – avverte Plastics Euro-

pe – indica una decelerazione ed è in-
feriore alla crescita richiesta per sod-
disfare le ambizioni della Plastics 
Transition roadmap». 

Sul fronte della competitività nel 
frattempo il quadro diventa sempre 
più cupo. Sul mercato globale della 
plastica la quota di produzione «ma-
de in Ue» si è ridotta al 12% dal  28% nel 
2006.  E se  il saldo commerciale rima-
ne positivo in termini di valore   (per 
12,7 miliardi di euro), in termini di vo-
lumi – fa notare Plastics Europe – sia-
mo diventati importatori netti di resi-
ne nel 2022 e di prodotti in plastica fi-
niti fin dal 2021. Nel giro di appena tre 
anni le esportazioni di resine dalla Ue 
sono diminuite di oltre un quarto: 
-25,4%  tra il 2020 e il 2023.

L’industria chimica europea – in 
particolare quella dei polimeri – per-
de pezzi, oppure finisce in mani stra-
niere: come nel caso di Covestro,  big 
tedesco comprato a ottobre per 14,7 
miliardi di euro dall’emiratina Adnoc.  
Tra quanti hanno annunciato negli 
ultimi mesi la chiusura di impianti  nel 
Vecchio continente si sono     l’america-
na ExxonMobil, la saudita Sabic e   an-
che l’italiana Versalis: la società del 
gruppo Eni fermerà le attività degli 
impianti cracking a Brindisi e Priolo 
e del polietilene a Ragusa, scelta  in-
quadrata nel  «Piano di trasformazio-
ne e rilancio, anche in ottica di decar-
bonizzazione, del business della chi-
mica», che prevede anche 2 miliardi di 
investimenti. La stessa Eni però ha 
spiegato anche di voler  «ridurre dra-
sticamente l’esposizione di Versalis 
alla chimica di base, settore che versa 
in una crisi strutturale e ormai irre-
versibile a livello europeo, e che ha 
comportato perdite che hanno sfiora-
to i  7 miliardi di euro in  15 anni, di cui 
3 nell’ultimo quinquennio».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Settore in sofferenza: 
gli impianti chiudono 
e crescono i rischi per 
l’ambiente, l’import non è 
in linea con   gli standard 

La tassa in Italia
L’entrata in vigore della  plastic tax, 
nata per ridurre l’impiego della 
plastica monouso, è attualmente 
prevista per il 1° luglio 2026

1° luglio 2026

Plastica, la Ue dipende dall’estero  
Si produce meno anche da riciclo

Sissi Bellomo

La produzione di plastica in Europa 
continua a diminuire, a ritmi ancora 
più veloci del previsto. E per la prima 
volta dal 2018 si registra un netto calo 
anche per la plastica derivata da rici-
clo. Non è una tendenza favorevole, al 
di là di quanto si possa pensare, quella 
evidenziata dagli ultimi dati raccolti 
da Plastics Europe e l’associazione di 
settore non solo  lancia  l’ennesimo al-
larme sul fronte della deindustrializ-
zazione nel Vecchio continente, ma 
mette in guardia anche in relazione 
agli obiettivi ambientali.   

«L’erosione della competitività 
europea minaccia la transizione della 
nostra industria», si legge nel com-
mento ai dati. «La trasformazione 
della Ue in un sistema circolare per la 
plastica è in grave pericolo a causa 
delle importazioni che non sempre ri-
spettano gli standard europei», av-
verte Marco ten Bruggencate, presi-
dente dell’associazione. «La dura ve-
rità è che stiamo già assistendo alla 
chiusura di impianti di produzione 
nell’Ue, con conseguente delocalizza-
zione dell’industria, dei posti di lavo-
ro e degli investimenti sostenibili».

Il comparto dà tuttora lavoro in 
Europa a oltre 1,5 milioni di persone 
in 51.700 aziende, che l’anno scorso 
hanno generato circa 365 miliardi di 
euro di fatturato, ricorda Plastics Eu-
rope, ma ci sono segnali di sofferenza 

Produzione globale salita
 del 3,4% nel 2023, mentre in 
Europa    è diminuita  dell’8,3%

Transizione

Trasporti:
servono tutte
le tecnologie
per il net zero

Intesa è la banca
italiana con più attività
green nel bilancio

Le percentuali del Gar delle sin-
gole banche sono destinate ad au-
mentare, sottolineano i consulenti. 
Per due ordini di motivi. Il primo ri-
guarda il perimetro della tassono-
mia che nel 2023 era ancora limita-
to ad appena due (mitigazione e 
adattamento) dei sei obiettivi am-
bientali previsti. 

C’è poi un’altra causa che spin-
gerà la crescita dell’indicatore Gar e 
riguarda le esposizioni delle banche 
verso le imprese. Oggi il Gar è calco-
labile soltanto sull’esposizione ver-
so quelle imprese che hanno l’ob-
bligo della Dnf perché è in tali docu-
menti che sono reperibili le infor-
mazioni necessarie. «Al momento 
- afferma Mazzeo - il valore conta-
bile lordo delle esposizioni delle 
banche verso le imprese non finan-
ziarie è di 652 miliardi di euro. Le 
esposizioni verso le aziende non fi-
nanziarie soggette agli obblighi del-
la Dnf ammontano invece a 79,5 mi-
liardi. In termini percentuali siamo 
attorno al 12,19 per cento». Di questi 
79,5 miliardi, il 20,93% è allineato 
con la tassonomia. 

L’anno prossimo, si prevede  che 
a livello europeo saranno 50mila le 
aziende di grandi dimensioni  a pre-
disporre il report di sostenibilità co-
sì come stabilito dalla direttiva 
Csrd. E l’Italia? «Si stima - si legge 
nel report di Rsm - che oltre 5mila 
imprese italiane saranno obbligate 
a predisporre il report di sostenibi-
lità in base alla Csrd».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Celestina Dominelli

Il messaggio è chiaro: per decar-
bonizzare i trasporti pesanti è 
necessario considerare tutte le 
opzioni tecnologiche possibili. 
Solo così sarà possibile raggiun-
gere i target ambientali previsti 
e salvaguardare anche le filiere 
industriali.  È questa la conclu-
sione contenuta nello studio 
“Decarbonizzare i trasporti pe-
santi. Prospettive per i segmenti 
stradale e marittimo al 2030 e al 
2050” curato dal Gruppo strate-
gico carburanti ed energie alter-
native per la mobilità di Unem in 
collaborazione con il Rie di Bolo-
gna e presentato ieri insieme ad 
Anita e Confitarma. 

Lo studio pone al centro due 
scenari (base e multifuel) riguar-
danti una ragionevole combina-
zione del fuel mix al 2030-2040-
2050 e tiene anche conto delle po-
tenzialità dell’intermodalità nel 
traffico delle merci e nel rispetto 
degli obiettivi comunitari setto-
riali di riduzione delle emissioni. 
Con entrambi gli scenari si arrive-
rebbe a una significativa riduzio-
ne delle emissioni (quasi annulla-
te per il trasporto stradale e intor-
no all’80% per quello marittimo), 
ma lo scenario multifuel, chiarisce 
l’analisi, «risulta più equilibrato in 
quanto contempla la crescita di un 
numero maggiore di tecnologie 
complementari, offrendo così 
maggiori sicurezze per la coper-
tura della domanda». 

Secondo lo studio, nello sce-
nario multifuel del trasporto 
stradale, i biocarburanti liquidi/
gassosi e i carburanti rinnovabili 
di origine non biologica (Rfnbo) 
coprirebbero al 2050 il 90% della 
domanda, con una quota di circa 
il 50%  in capo ai primi e del 40% 
circa ai secondi, mentre il gasolio 
fossile sarebbe del tutto residua-
le. Quanto al trasporto maritti-
mo, il fuel mix si baserebbe su più 
soluzioni: dal biodiesel e preva-
lentemente Hvo (olio vegetale 
idrotrattato), bio-Gnl e biometa-
nolo già nel medio periodo 
(2030-2040) a e-fuels e ammoni-
aca (Rfbno) dopo il 2040. 

«Lo studio è un richiamo al 
pragmatismo e alla concretezza 
che sono elementi essenziali per 
individuare un percorso di de-
carbonizzazione e di transizione 
in grado di accompagnare l’evo-
luzione del sistema energetico e 
affiancare la trasformazione dei 
sistemi produttivi», ha com-
mentato Rosario Pistorio, presi-
dente del gruppo che ha coordi-
nato i lavori, nonché vicepresi-
dente Unem.

«È essenziale evitare posi-
zioni ideologiche che non ten-
gono conto del reale contesto 
tecnologico e che possono ge-
nerare contraccolpi economici 
e sociali persino precludendo il 
raggiungimento dell’obietti-
vo», ha spiegato Gianni Mura-
no, presidente Unem.

 «Siamo convinti che debbano 
essere riconosciute e valorizza-
te tutte le tecnologie disponibili 
che possono contribuire util-
mente alla decarbonizzazione 
del trasporto pesante su stra-
da», ha detto Margherita Palla-
dino, responsabile Relazioni 
Istituzionali di Anita. Mentre 
Luca Sisto, direttore generale di 
Confitarma, ha insistito sulla 
necessità di «lavorare tutti in-
sieme a un mix energetico equi-
librato, che includa rinnovabili, 
gas, biocarburanti, idrogeno e 
cattura della CO2».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La ricetta dello studio 
Unem-Rie presentato con 
Anita e Confitarma

Mobilità

Rio de Janeiro. I manifestanti tengono in mano una foto 
gigante dell’attivista ambientalista brasiliano Txai Surui. 
Sopra, Joe Biden e Narendra Modi. Sotto, Milei e Macron

REUTERS

AFP

Intesa Sanpaolo 3,32%

Bpm 2,28%

Unicredit 1,78%

B. Pop. Sondrio 1,67%

Bper 1,66%

B. Pop. Pugliese 1,21%

Credem 1,14%

Iccrea 1,07%

B. Agricola Pop. Ragusa 0,90%

B. Desio e Brianza 0,90%

Dati al 31/12/2023 calcolati con 
il metodo Capex based

Fonte: Rsm

Il Gar delle banche italiane



6 Il Sole 24 Ore Martedì 19 Novembre 2024– N.320

Primo Piano
Servizi e tecnologia

Imprese e del Made in Italy per celebrare i 
140 anni dalla fondazione dell’Ufficio 
Italiano Brevetti e Marchi e i 550 anni della 
pubblicazione del primo Statuto dei 
Brevetti (Repubblica di Venezia, 1474). 

al mimit mostra sui 140 anni 
dell’ufficio brevetti 
Al via a Palazzo Piacentini la mostra “L’Italia 
dei Brevetti: invenzioni e innovazioni di 
successo”, organizzata dal ministero delle 

venga fermati a un posto di blocco». Il 
vero IT-Wallet, con accesso per tutti, e 
anche per gli usi online, ci sarà nel 
2025. «Con il sottosegretario Butti  - 
prosegue Soro - siamo già in fase 
avanzata per lo sbarco di nuovi attri-
buti, compresi i titoli di studio». L’app 
IO sarà il “canale”; la carta d’identità 
elettronica in via preferenziale per i 
servizi a più elevato standard di sicu-
rezza e lo Spid per una parte di quelli 
privati saranno le “chiavi di accesso”.

Proprio la carta d’identità elettro-
nica fisica è l’esempio di un asset,  ge-
stito dalla controllata del ministero 
dell’Economia, che ora è in piena tran-
sizione digitale. «Vireranno di conse-
guenza anche i nostri ricavi, che po-
tranno prevedere ad esempio delle fe-
es sui vari accessi all’IT-Wallet» dice 
Soro, prudente come da rito sulle voci  
che periodicamente tornano su una 
possibile privatizzazione: «Sono deci-
sioni di esclusiva competenza del-
l’azionista. Noi dobbiamo concentrar-
ci sulle iniziative per riorientare l’atti-
vità futura». Il passaggio verso il digi-
tale, aggiunge il manager arrivato al 
Poligrafico nel maggio 2023, «riguar-
da del resto anche le altre nostre aree 
di business».  Il primo riferimento è al-
la “moneta” e quindi all’opzione con-
ferita dal Dl Pnrr quater per acquisire 
il 51% di PagoPa, mentre Poste rileverà 

ROMA

Ha superato nei giorni scorsi quota 
100mila il numero di cittadini che 
ha risposto alla notifica comparsa 
sull’app Io per attivare i primi do-
cumenti in versione digitale. Anti-
pasto di quello che accadrà nel 2025 
(probabilmente dopo  la prima metà 
dell’anno), con il vero e proprio 
portafoglio digitale, l’IT-Wallet. 

I primi dati
Secondo il conteggio aggiornato a 
ieri, a fronte di circa 300mila notifi-
che “push”, i cittadini che hanno at-
tivato l’opzione sono per ora all’in-
circa 101mila. Di questi, quasi 
85.500 hanno scaricato la versione 
digitale della patente di guida, poco 
più di 90.500 la tessera sanitaria e 
2mila circa la Carta europea della 
disabilità. La novità sta rivitaliz-
zando l’app IO, con dati di 
downloading in crescita da ottobre, 
e in base al calendario predisposto 
dal Dipartimento per la trasforma-
zione digitale di Palazzo Chigi è 
previsto un incremento notevole 
delle notifiche già domani - 1 milio-
ne di cittadini potenzialmente 
coinvolti - per poi arrivare al-
l’estensione a tutti  dal 4 dicembre.

In questa fase, le versioni digitali 
potranno essere usate alla stregua 
dell’attuale documento cartaceo, 
cioè per esibirle - a titolo di esempio 
- nel caso di un controllo di polizia 
o in farmacia per quanto riguarda la 
tessera sanitaria. L’uso online, per 
transazioni e accesso a vario titolo 
che richiedono questo tipo di docu-

menti, ed eventualmente quello per 
terminali elettronici, sarà disponi-
bile soltanto nel 2025 quando ci sa-
rà il salto verso il vero e proprio «si-
stema di portafoglio digitale italia-
no IT-Wallet», composto da un lato 
dal wallet pubblico per l’accesso ai 
servizi digitali della Pubblica am-
ministrazione (potrebbe avere un 
ruolo centrale Poste italiane) e a 
tutti i documenti “verificabili” (al 
passaporto, alla tessera sanitaria e 
alla Carta della disabilità dovrebbe-
ro aggiungersi la tessera elettorale 
e più avanti altri documenti come i 
titoli di studio), e dall’altro da una 
serie di wallet resi disponibili da 
provider privati (si può pensare alle 
banche),  sulla base di un accredita-
mento obbligatorio da parte del-
l’Agenzia per l’Italia digitale. L’ac-
cesso sarà vincolato all’utilizzo del-
la carta d’identità elettronica (Cie) 
per la maggior parte dei servizi, 
quelli che richiedono un maggior 

‘ Il sistema invia notifiche 
push invitando 
ad attivare il servizio. 
Domani coinvolti 
1 milione di cittadini

Carmine Fotina

«L’altra faccia della digitalizzazione, 
per aziende e pubbliche amministra-
zioni cresciute con la forza di asset fisi-
ci, è adeguare rapidamente le linee di 
business. Ed è  quello che sta accaden-
do in casa nostra, siamo in piena tran-
sizione»  dice Francesco Soro, ammi-
nistratore delegato dell’Istituto Poli-
grafico e Zecca dello Stato, anticipan-
do al Sole 24 Ore l’evoluzione dei 
principali progetti in corso dall’IT-
Wallet (il portafoglio digitale), all’ac-
quisizione di PagoPa insieme a Poste, 
alla dematerializzazione dei docu-
menti della Pa. «Sul portafoglio digita-
le  lavoriamo insieme al Dipartimento 
per la transizione digitale e a PagoPa. 
Come sancito dal decreto Pnrr quater, 
siamo il  “gateway” per rendere dispo-
nibile a chi gestirà i vari wallet (pubbli-
co e privati, nazionali e in futuro euro-
pei) l’autenticità delle attestazioni 
elettroniche di identità. Pur se ancora 
non siamo davanti al vero e proprio IT-
Wallet  ,  il servizio - che è già usato da 
più di 100.000 utenti e dal 4 dicembre 
sarà aperto a tutti i cittadini - consente 
di avere sullo smartphone tessera sa-
nitaria, Carta della disabilità europea 
e patente, che è valida nell’ipotesi si 

L’ad Soro: passaporto 
digitale anti-contraffazione 
e progetti con l’uso dell’AI

La controllata del Mef

FRANCESCO
SORO

Amministratore 
delegato 

dell’Istituto 
Poligrafico e Zecca 

dello Stato

Tecnologie,
aumentano 
i brevetti
collaborativi

ROMA

Crescono i “brevetti collaborati-
vi”, realizzati attraverso la colla-
borazione tra concorrenti. Su cir-
ca 2mila aziende - le più grandi a 
livello mondiale per investimenti 
in R&S - ne sono stati individuati 
15mila negli ultimi vent’anni, in 
aumento del 159% tra il 2003-
2006 e il 2019-2022. La quota di 
questi brevetti sul totale è quasi 
raddoppiata (+82%).

A segnalare il potenziale della 
«coopetizione» - la strategia in gra-
do di combinare dinamiche coope-
rative e competitive tra due o più 
Stati o tra due o più aziende per ri-
spondere alle sfide dell’innovazio-
ne tecnologica - è il nuovo rapporto 
del Centro economia digitale che 
sarà presentato oggi alla Farnesina 
e che vede i contributi degli ammi-
nistratori delegati delle aziende 
partner  Ced: Amazon Web Services, 
Cisco, Enel, Eni, Google, Gruppo FS, 
Hewlett Packard Enterprise, Micro-
soft, Open Fiber, Terna e Tim.

Come spiega il presidente Ced 
Rosario Cerra, «la quota di brevet-
ti collaborativi sul totale  è più alta 
nell’ambito salute (0,68%), segui-
to dall’Ict (0,29%), che però regi-
stra il maggior numero di brevetti 
collaborativi. Al terzo e quarto po-
sto, energia (0,19%) e aerospazio 
(0,06%)». Dal punto di vista geo-

grafico, nel 2019-2022 sono gli 
Usa a mostrare la più alta intensità 
di coopetizione per l’innovazione 
(0,75% la quota di brevetti colla-
borativi intrasettoriali). Seguono  
l’aggregato europeo di Italia, 
Francia e Germania (0,39%) e il 
Giappone (0,15%). 

Quanto alla coopetizione tra Pa-
esi, nonostante le tensioni geopoli-
tiche per la supremazia tecnologica 
e militare, risultano più che rad-
doppiate (da 300mila a 770mila) 
tra il 2008 e il 2021 le pubblicazioni 
scientifiche che vedono uno o più 
autori internazionali. Solo nell’ul-
timo biennio la quota di copubbli-
cazioni  scende dal 15% al 14,3 per 
cento. Le collaborazioni Cina-Usa  
calano (dal 9,4% del 2019 al 7,1% del 
2023), mentre quelle Cina-Ue sal-
gono (dal 4,7% al 5,9%).

Se si guarda ai brevetti, gli Usa 
vedono scendere la quota di attivi-
tà collaborative con i Paesi del G7 
dall’83% del 2000 al 48% del 2021, 
ma crescere le collaborazioni con 
Cina e India, arrivate al 50% del to-
tale. Non si riscontra invece un ca-
lo delle collaborazioni con la  Cina 
in campo tecnologico, tranne che 
nel 2021. Per l’Europa, gli Usa re-
stano il partner principale per la 
cobrevettazione. Ma se per Francia 
e Germania la quota con gli States 
diminuisce, per l’Italia aumenta 
dal 37,5% al 45,4%. I brevetti colla-
borativi con la Cina aumentano 
per tutti; per il nostro Paese dallo 
0,7% al 7,7 per cento.

Il rapporto contiene  «strategie e 
istruzioni per C-level, top manager 
e policy maker». «Un menu di best 
practice e  indicatori - sintetizza 
Cerra - per una “sovranità tecnolo-
gica coopetitiva”, al riparo dai ri-
schi». Fondamentale per Stati e 
aziende. E all’insegna del principio 
guida per le relazioni di coopera-
zione fatto proprio dalla Commis-
sione Ue: «Aperte quanto possibile, 
chiuse quanto necessario».
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Ma c’è una nota positiva nei nu-
meri esaminati da Anac. Ed è il 
progressivo miglioramento, anche 
se non risolutivo, che l’Italia ha ac-
cumulato accelerando di anno in 
anno  le procedure. E infatti «no-
nostante nel 2018, 2019 e 2020 
l'Italia impiegasse in media circa il 
triplo di Francia e Germania nel-
l’espletare le procedure di aggiudi-
cazione dei bandi pubblici, a parti-
re dal 2021 i tempi sono andati a ri-
dursi».  E quindi in quell’anno «il 
valore raggiunto dall’Italia era pari 
a 243 giorni, mentre nel 2022 si è 
ridotto a 201 giorni». Tra le ragioni 
del miglioramento c’è il decreto 
semplificazioni con il tetto massi-
mo di 6 mesi e le sanzioni in capo 
al responsabile del procedimento. 
Ed è sempre nello snellimento del-
la burocrazia che Anac individua i 
possibili passi avanti. Tra queste le 
aste elettroniche con un risparmio 
di 30-56  giorni, le procedure acce-
lerate  con 17-25 giorni in meno e il 
joint procurement (bandi emanati 
da più pubbliche amministrazioni) 
che ne vale 4-5. 

La ragione della lentezza italiana 
rispetto agli altri Paesi europei  è al 
contrario imperscrutabile: Anac 
spiega che non ci sono elementi pro-
cedurali  per motivare divari così im-
portanti. «L’unica differenza riscon-
trata tra procedure italiane e proce-
dure estere è rappresentata dalla 
tendenza in Francia di attribuire nei 
criteri di aggiudicazione un maggior 
peso al prezzo: nelle gare analizzate 
vi è dato un peso solitamente intor-
no al 40-50%, laddove raramente in 
Italia questo valore supera il 30%», 
spiega il rapporto. Ma questa moti-
vazione  da sola non basta e il freno, 
conclude l’Authority, potrebbe arri-
vare  da aspetti normativi e organiz-
zativi. Per dirla in altri termini dalla 
solita burocrazia che mette la palla al 
piede anche agli appalti. 
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Appalti Ue, in Italia
gare più lente
Servono 279 giorni

Flavia Landolfi
ROMA

Quasi 300 giorni, 279 per la precisio-
ne, contro i 121 giorni degli altri Paesi 
europei. Tanto durano le procedure 
di aggiudicazione degli appalti di ri-
levanza comunitaria in Italia.  Tempi  
lumaca con 158 giorni in più che per-
dono altro terreno se paragonati a 
quelli di Francia e Germania, dove 
per questo tipo di appalti tra bando 
e aggiudicazione trascorrono ri-
spettivamente 102 e 84 giorni, men-
tre la Spagna si attesta a 180 giorni.  

L’analisi è contenuta in un rap-
porto dell’Anac, guidata da Giusep-
pe Busia,  che il Sole 24 Ore può anti-
cipare. E che ha passato al setaccio i 
tempi di  aggiudicazione delle pro-
cedure di appalto di rilevanza co-
munitaria svolte con il criterio del-
l’offerta economicamente più van-
taggiosa, in Italia e in Europa, nel 
periodo 2018-2022. Si tratta dei dati  
pubblicati nella piattaforma della 
Commissione europea Tenders 
Economic Daily (Ted) che per quan-
to riguarda il tempo di aggiudica-
zione «è stato calcolato, per ciascun 
award notice, come la differenza tra 
la data di stipula del contratto e la 
data di scadenza per la presentazio-
ne delle offerte». Un fronte, quello 
dei tempi degli appalti, entrato per-
fino in due riforme del Pnrr che  
puntavano a ridurne i tempi, ap-
punto. Uno, quello tra bando e ag-
giudicazione, ha passato l’estate 
scorsa il vaglio della Commissione 
Ue  ed è stato ritenuto centrato.

Le discrepanze rispetto alla me-
dia europea vengono rimarcate an-
che prendendo come riferimento il 
criterio del prezzo più basso: «Nel 
periodo 2018-2022, in Italia si im-
piegano in media 195 giorni, contro 
i 145, 95, e 54 giorni di Spagna, Fran-
cia, Germania rispettivamente; di-
screpanze che sono andate a ridursi 
nel tempo, analogamente a quanto 
avvenuto con le gare aggiudicate 
con il criterio dell’offerta economi-
camente più vantaggiosa», spiega 
Anac nel rapporto. Non solo, c’è un 
dettaglio in più quando si va a 
scomporre il  numero aggregato. 
Per aggiudicare i bandi di  forniture 
è stato impiegato in media un lasso 
di tempo maggiore, differenza che 
permane lungo tutto il periodo 
2018-2022 e che raggiunge un picco 
nel 2019, quando i bandi per forni-
ture riportano una media di circa 
493 giorni, a fronte di 311 per i lavori 
e 220 per i servizi, recita il rapporto.

«Dall’It-Wallet a PagoPa, il digitale
riorienta i piani del Poligrafico»

la restante quota. «Sono in corso le va-
lutazioni economico-finanziarie del-
l’advisor incaricato dal ministero del-
l’Economia». Poi la “carta”, e qui lo 
stesso decreto assegna al Poligrafico 
il compito di fornire supporto tecnico-
operativo alle Pa per progetti di dema-
terializzazione e digitalizzazione do-
cumentale. La prima operazione ri-
guarda le cartelle cliniche della Regio-
ne Calabria che punta al reimpiego di 
circa mille lavoratori dell’azienda 
Abramo Customer Care. «Stiamo an-
dando velocemente, per il momento 
con Tim e Poste che, a valle della ma-
nifestazione di interesse, sono i sog-
getti risultati in possesso degli specifi-
ci requisiti normativi». Anche alcune 
novità legislative, ad esempio sui bol-
lini farmaceutici e sulle inserzioni in 
Gazzetta Ufficiale, stanno contribuen-
do a un’erosione della componente 
“fisica” dei ricavi e spingono a un rie-
quilibrio. «Lo stiamo facendo anche 
sull’anticontraffazione, che oggi è il 
20% del nostro fatturato. In quest’area 
abbiamo lanciato il passaporto digita-
le di prodotto, Pass-IT,  che coniuga 
tracciabilità mediante blockchain e in-
formazioni di marketing con l’intelli-
genza artificiale». Nuovi fronti, se-
condo l’ad,  si stanno aprendo poi «con 
il ruolo di soggetto attuatore che ci è 
stato assegnato per una serie di pro-
getti dell’Agenzia per la cybersicurez-
za nazionale e con l’intelligenza artifi-
ciale per la semplificazione normati-
va, da impiegare insieme al ministero 
della Giustizia e al Dagl di Palazzo Chi-
gi sfruttando le banche dati della Gaz-
zetta Ufficiale e di Normattiva».
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Digitale, sono 101mila 
i cittadini con accesso
ai documenti su app Io
Fase uno del progetto. Attivate finora 85.500 patenti e 90.600 tessere 
sanitarie in attesa del vero IT-Wallet. Da dicembre campagna a tappeto

livello di sicurezza, e dello Spid (ol-
tre alla stessa Cie) per quelli con un 
livello di criticità più basso.

I ruoli definiti dal decreto Pnrr
Era stato il decreto Pnrr dello scor-
so aprile a delineare la fase 1, cioè 
i documenti digitali sull’app Io. Lo 
stesso Dl - oltre a prevedere un fi-
nanziamento di 306 milioni in tre 
anni - ha chiarito ruoli e compe-
tenze nello sviluppo dell’IT-Wal-
let. Il Poligrafico e PagoPa (che sa-
rà acquisita dal primo con il 51%, 
insieme alle Poste) provvedono al-
la realizzazione e gestione dell’in-
frastruttura tecnologica necessa-
ria per l’attuazione del sistema, as-
sicurando la disponibilità dell’IT-
Wallet pubblico e dei servizi 
necessari alle società interessate a 
rendere disponibili soluzioni di 
IT-Wallet privato. Al Poligrafico, 
in particolare -  oltre ai compiti di 
implementazione e gestione dei 
sistemi di rilascio - spetta tra l’al-
tro la certificazione e verifica delle 
attestazioni elettroniche di identi-
tà digitali  e di quelle relative a ca-
ratteristiche, prerogative e licenze 
presenti nelle banche dati della Pa. 
Lavori ancora in corso: si attende 
il Dpcm che, sentito il Garante per 
la privacy, definirà una lunga serie 
di regole compresi i servizi che po-
tranno essere oggetto di remune-
razione da parte dei privati, ferma 
restando la gratuità dell’emissione 
del portafoglio pubblico per citta-
dini e imprese. 

—C.Fo.
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IL RAPPORTO ANAC

Italia più lenta 
Secondo il rapporto 
dell’Anac l’Italia risulta tra i 
Paesi in cui le aggiudicazioni 
degli appalti risultano 
mediamente più alte: circa 
279 giorni contro i 121 
giorni dei Paesi che hanno 
comunicato più di 5mila 
aggiudicazioni.

Ma terreno recuperato
Contestualmente però le 
distanze si riducono: i tempi 
medi in Italia hanno subito 
un forte calo negli ultimi 
anni, con una riduzione delle 
discrepanze con gli altri 
Paesi. 

‘ Tra 2010 e 2021
l’Italia aumenta
la cobrevettazione
con gli Usa (al 45,4%)
e con la Cina (al 7,7%)

Analisi dell’Anac sui bandi
europei: il nostro Paese
va lento ma migliora

Il rapporto

Largo alla «coopetizione»:
il rapporto del Centro 
economia digitale

Innovazione

Evoluzione dei tempi medi di aggiudicazione. Media in giorni

Fonte: elaborazioni ANAC su dati TED
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Primo Piano L’anticipazione
Su Il Sole 24 Ore del 17 novembre 
2024, Confindustria ha presentato i 
dettagli del Piano Casa lanciato dal 
presidente Emanuele Orsini, fin dall’ini-

zio del suo mandato, come un grande 
progetto di politica economica per 
rilanciare lo sviluppo del Paese,  garan-
tendo   la mobilità territoriale e l’inclu-
sione lavorativa   

nostro progetto, un piano essen-
ziale per garantire la mobilità ter-
ritoriale e l’inclusione lavorativa».

Adesso «occorre fare squadra. 
Per questo Confindustria ha indi-
cato la necessità di prevedere, già 
nella manovra in discussione, mi-
sure di garanzia per l’accesso al 
credito, anche attraverso Sace, sia 
per favorire l’investimento dei ri-
sparmiatori in iniziative finalizza-
te a offrire alloggi ai lavoratori a 
un canone sostenibile», commen-
ta Angelo Camilli, vice presidente 
di Confindustria per Credito, Fi-
nanza e Fisco. «Il Piano di Confin-
dustria è di straordinaria impor-
tanza per la competitività del si-
stema produttivo italiano».

 Il Piano di Confindustria si arti-
cola in sei punti:
 1 individuare e rimuovere gli 
ostacoli di natura urbanistica e 
amministrativa che frenano la co-
struzione e riqualificazione di 
nuovi edifici (tra cui procedure 
flessibili speciali per le varianti ur-
banistiche e i cambi di destinazio-
ne d’uso, la riduzione degli oneri 
di urbanizzazione); 

2 stimolare soggetti pubblici af-
finché mettano a disposizione 
aree disponibili in zone urbaniz-
zate, sia immobili sfitti;
3 introdurre strumenti di garan-
zia per favorire investimenti di 
sviluppatori immobiliari, imprese 
di costruzione, fondi immobiliari, 
risparmiatori; 
4  attrarre risorse di investitori 
istituzionali, quali fondi pensione, 
casse di previdenza, banche ecce-
tera, valorizzando l’esperienza di 
Invimit e Cdp Real Assets; 
5 introdurre specifiche misure 
fiscali (tra cui riduzioni Imu per le 
imprese che realizzano alloggi 
per i lavoratori, detassazione in-
tegrale dei rendimenti per rispar-
miatori e investitori), oltre alla 
detassazione delle somme eroga-
te dai datori di lavoro ai dipen-
denti già prevista nel disegno di 
legge di Bilancio e che potrà esse-
re rafforzata estendendola ai la-
voratori stagionali; 
6  rafforzare le misure a tutela 
della proprietà privata.

Lo sguardo va anche all’Euro-
pa: «la nostra attenzione è pun-
tata sul Piano europeo per allog-
gi a prezzi sostenibili annunciato 
dalla Commissione Ue – ha sot-
tolineato ancora Camilli – che, 
grazie alla creazione di una piat-
taforma di finanziamento presso 
la Bei e al raddoppio dei fondi di 
coesione dedicati all’edilizia abi-
tativa, è determinante per impri-
mere una forte accelerazione al 
Piano di Confindustria». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Camilli: prevedere già in 
manovra garanzie per 
l’accesso al credito e 
favorire l’investimento 
dei risparmiatori 

Gabriele buia
«Penso alla realizzazione di immobili 
da zero, ma anche alla riqualificazio-
ne di immobili esistenti, oggi patri-
monio dello Stato e degli enti locali»

Il progetto Confindustria

Giuseppe Latour

Nascita di società veicolo a 
livello locale, composte 
con l’apporto di industrie, 
imprese di costruzioni, 
società immobiliari, Sgr,  

operatori professionali in genere che  
raccolgano  capitale sul mercato, 
grazie all’apporto di garanzie pubbli-
che, per realizzare housing sociale 
dedicato in particolare ai lavoratori a 
basso reddito e agli studentati.  Con 
un circolo virtuoso  in cui  partano i  
progetti dal basso  mettendo in moto il 
risparmio privato, senza abusare di 
risorse pubbliche, sempre più scarse. 
È questa una delle proposte  di Con-
findustria, illustrata nei dettagli da 
Gabriele Buia, presidente dell’Unione 

parmense degli industriali e delegato  
di Confindustria per il Piano casa.

Da dove nasce questa idea?
Finanziare l’ housing sociale  è possibile  
in due modi: con fondi pubblici o con 
fondi pazienti che possano permettersi 
di investire con redditività bassa. Sono 
strade difficili. Ecco perché abbiamo 
pensato a un’alternativa:  un sistema  che  
coinvolga il risparmio privato, massi-
mizzando l’uso di risorse pubbliche.

In che modo? 
Il cuore di questo meccanismo è la 
garanzia pubblica, e chiediamo che 
venga inserita nella manovra. Se oggi lo 
Stato investe 100 milioni nell’housing 
sociale, ha un certo impatto, se invece li 
mette a garanzia di una raccolta, può 
raggiungere un risultato nettamente 
più ampio.

Come funziona la vostra proposta?
Solo per iniziative legate ad housing 
sociale e studentati ci potrà essere la 
garanzia dello Stato sulla raccolta 
privata di finanziamenti. Concreta-
mente, il risparmiatore privato potrà 
comprare obbligazioni garantite   
collegate a questi progetti. Le opera-
zioni realizzate sui diversi territori 
verranno cartolarizzate, creando 
società veicolo.

Chi parteciperà a queste società?
Imprese di costruzioni, Sgr, società 
immobiliari. Ci sono poi le industrie, 
che potranno manifestare interesse per 
determinate operazioni a livello locale. 
Potranno avere un ruolo nelle società 
oppure finanziare la realizzazione di 
immobili, comprando le obbligazioni. 
E queste operazioni, ovviamente, 

ipp

Imprese in campo. Emanuele Orsini  ha presentato sabato il progetto di Confin-
dustria per la realizzazione di abitazioni sostenibili ai lavoratori

L’intervista. Gabriele Buia.  Il presidente dell’Unione parmense degli industriali e delegato
 di Confindustria per il piano: creare società veicolo con l’apporto di industria, costruzioni e immobiliare

«Piano casa, garanzia pubblica
per raccogliere capitali privati»

dovranno essere autorizzate dai Co-
muni, tenendo presente che sarà 
necessario anche affrontare le questio-
ni urbanistiche.

Che tipo di interventi immagina?
Penso alla realizzazione di immobili 
da zero, ma anche alla riqualificazione 
di immobili esistenti, oggi patrimonio 
dello Stato e degli enti locali purché 
abbiano parametri compatibili con 
l’housing sociale e gli studentati: gli 
affitti dovranno essere sostenibili e 
non superare il 25-30% degli stipendi 
netti. Su questo, allora, vorremmo 
coinvolgere anche enti e società 
pubbliche, che possano mettere a 
disposizione i loro beni in modo 
gratuito e riprenderli ristrutturati 
dopo un certo numero di anni.
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Orsini: «Progetto 
urgente, bisogna
fare squadra»

Asse pubblico-privato per  
attivare capitali pazienti, 
rimuovere nodi burocratici

Confindustria

Nicoletta Picchio

Un grande piano di politica econo-
mica, articolato in sei punti, per ri-
lanciare lo sviluppo del paese e su-
perare  da una parte il mismatch 
tra domanda e offerta di lavoro, 
dall’altra quella “trappola della 
mobilità” che soffoca la nostra 
economia, impedendo di abbatte-
re la disoccupazione strutturale.

È l’obiettivo del Piano di Con-
findustria per realizzare abita-
zioni a costi sostenibili per i lavo-
ratori, una priorità nell’agenda 
del presidente, Emanuele Orsini, 
che l’ha lanciato già dall’inizio del 
suo mandato. Il progetto è pron-
to: ha come obiettivo quello di 
coinvolgere soggetti pubblici e 
privati per mettere in campo gli 
strumenti finanziari necessari ad 
attivare capitali pazienti, rimuo-
vere gli ostacoli di natura urbani-
stica e amministrativa per la co-
struzione e riqualificazione di 
nuovi edifici oltre a introdurre 
specifiche misure fiscali. 

Per realizzarlo Confindustria 
sollecita un tavolo di confronto 
allargato, che metta insieme le 
imprese, il governo, l’Anci, la 
Conferenza delle Regioni, l’Agen-
zia del Demanio, oltre a Cdp, Invi-
mit e le società partecipate pub-
bliche proprietarie di immobili e 
aree utilizzabili. 

Il presupposto da cui si parte è 
il forte disallineamento, in nume-
rose aree del territorio, tra i costi 
di affitto o di acquisto delle abita-
zioni e il livello di produttività del 
lavoro e dunque dei salari medi. 
Un freno alla mobilità territoriale, 
che è un processo fondamentale 
per favorire l’incontro tra do-
manda e offerta di lavoro. «Le no-
stre imprese registrano ormai da 
tempo un record nella carenza di 
personale, è difficile da reperire 
quasi il 50% dei profili ricercati», 
commenta il presidente Orsini, 
nel comunicato diffuso ieri. Per 
Orsini il piano è un’urgenza e oc-
corre fare squadra. 

«Abbiamo un’enorme proble-
ma di lavoratori che non riusciamo 
ad assumere perché mancano abi-
tazioni a canoni compatibili con gli 
stipendi. È prioritario quindi – 
continua il presidente di Confin-
dustria – creare le condizioni af-
finché le classi più fragili della no-
stra società possano avere accesso 
ad abitazioni di qualità ad un prez-
zo sostenibile. Non si tratta solo di 
una misura sociale, è anche e so-
prattutto un grande piano di poli-
tica economica per accelerare lo 
sviluppo del paese. Di qui nasce il 



Partire dalle città per cambiare l’I-
talia. E più poteri ai sindaci. Due 
linee guida che il sindaco Gaeta-
no Manfredi lancia nel video mes-
saggio in vista dell’assemblea an-
nuale  dell’Anci,  l’associazione  
dei Comuni italiani, che si svolge-
rà al Lingotto di Torino da doma-
ni a venerdì.

L’accordo  raggiunto  prevede  
che il nuovo presidente dei Co-
muni italiani sarà il sindaco di Na-
poli, Gaetano Manfredi. Tra i suoi 
vice  ci  sarà  il  primo  cittadino  
dem di Torino, Stefano Lo Russo. 
Le cariche verranno formalizzate 
nel corso dell’assemblea in pro-
gramma nel capoluogo piemonte-
se. Gli altri due vicepresidenti do-
vrebbero essere Luisa Forte, sin-
daca di Campobasso, eletta come 
indipendente nel centrosinistra, 
e Mattia Palazzi, sindaco dem di 
Mantova. Come coordinatore dei 
sindaci metropolitani la scelta do-
vrebbe cadere sul Matteo Lepore, 
primo  cittadino  di  Bologna  del  
Pd. Mentre a coordinare le Anci 
regionali  sarà  la  dem  Susanna  
Cenni, sindaca di Poggibonsi.

«Viviamo  una  stagione  com-
plessa nella quale i problemi eco-
nomici,  la  riduzione  del  potere  
d’acquisto, i contrasti sociali e le 
difficoltà  lavorative  e  abitative  
rendono il vivere molto difficile - 
ha detto Manfredi - oggi dobbia-
mo rilanciare  la  sfida  partendo 

dai Comuni, dalle grandi città e 
dai piccoli Comuni dalle aree in-
terne e delle aree costiere per fa-
re in modo che ci sia una nuova fa-
se di crescita e di cambiamento 
che tutti ci chiedono».

Manfredi  sarà  eletto  domani  
presidente dei sindaci italiani nel-
la prima giornata dell’assemblea 
nazionale  dell’Anci,  dopo  aver  
vinto la sfida tutta interna al cen-
trosinistra con Lo Russo.

«Partire dalle  città con nuovi  
strumenti di innovazione – spie-
ga Manfredi - passando da una ri-

forma incisiva delle autonomie lo-
cali che dia poteri e risorse ai sin-
daci per consentire loro di dare ri-
sposte reali ai bisogni dei cittadi-
ni che crescono sempre di più. So-
lo mettendo al centro città e Co-
muni – conclude il sindaco di Na-
poli – l’Italia potrà davvero cam-
biare».

«L’accordo su Manfredi è un’ot-
tima notizia. È un profilo di altissi-
mo livello, ha tutte le carte in re-
gola per guidare l’Anci con gran-
de competenza e autorevolezza», 
commenta Antonio Misiani, sena-

tore e commissario del Pd Campa-
nia.

All’assemblea  parteciperanno  
circa 5.000 persone tra primi cit-
tadini e amministratori locali pro-
venienti da tutta Italia. La kermes-
se  dal  titolo  “Facciamo  l’Italia,  
giorno per giorno” prevede 366 
moduli espositivi con 11 sale dedi-
cate e oltre 50 eventi a latere a cui 
se ne aggiungono altri  30 negli 

stand, 22 main partner e più di 
100 relatori in plenaria che si con-
fronteranno sui temi dell’attuali-
tà, dalla sostenibilità ambientale 
ai giovani, dal welfare all’inclusio-
ne, dall’innovazione alla digitaliz-
zazione, dalla valorizzazione dei 
beni culturali al turismo, dalla si-
curezza alle infrastrutture.

La scelta della guida dell’Anci 
prende le mosse dal pacchetto di 
maggioranza  detenuto  dagli  
esponenti del Partito democrati-
co pari al 53-54 per cento tra gli ol-
tre 700 delegati nominati a livello 

regionale. 
Il sindaco di Napoli favorito dal-

le parti del Nazareno è risultato 
fin da subito il più adatto a conso-
lidare il campo largo, cementan-
do l’alleanza tra i dem e il Movi-
mento 5 stelle. Così dopo De Ca-
ro, la guida dei comuni italiani re-
sta al Sud.

Per il deputato Piero De Luca si 
tratta di «un’ottima notizia l’inte-
sa  raggiunta  a  livello  politico.  
Manfredi per quanto mi riguarda 
sarà un ottimo presidente dell’An-
ci, una figura di garanzia che con-
sentirà all’associazione di essere 
anche un autorevole interlocuto-
re con il Governo, sperando che 
possa difenderlo da tagli previsti 
per i Comuni, le Regioni, le Pro-
vincie, le Città metropolitane».

Ancora in area campana dice la 
sua Francesco Dinacci, presiden-
te del Pd di Napoli: «È quanto ave-
vamo chiesto sin dall’inizio, per-
ché serve una figura autorevole 
di garanzia che difenda il ruolo 
dei Comuni e rilanci la coesione 
nazionale soprattutto dopo la so-
nora bocciatura della legge sul-
l’autonomia differenziata».

L’europarlamentare dem e ex 
sindaco di Pesaro, Matteo Ricci, 
parla di «una squadra, che pro-
prio  negli  amministratori  locali  
ha una grande energia nel campo 
progressista». — r.p.

di Bianca De Fazio

Un libro privatissimo. Intimo 
addirittura. Ma firmato da un 
intellettuale che per 60 anni non 
ha mai derogato dall’impegno 
politico. “La scomparsa dei 
colori”, scritto da Luigi Manconi 
(per Garzanti) sarà presentato 
domani alle 17,30 nello Spazio 
Guida in via Bisignano dallo 
scrittore Maurizio de Giovanni e 
da Ottavio Ragone, responsabile 
della redazione napoletana di 
Repubblica. Un libro privatissimo 
che racconta l’incedere 
minaccioso e infine vittorioso 
della malattia che ha reso cieco 
Manconi. E allora la prima 
domanda che viene da porre 
all’uomo, oltre che al militante dei 
diritti civili, è se una materia così 
privata possa essere politica.
«Ho scritto un libro che non è in 
alcun modo un saggio o un’analisi 
sociologica - risponde Manconi - , 
ma il racconto di una esperienza, 
quella che mi ha portato alla 
cecità totale. La parola politica 
compare, in oltre duecento 
pagine, una volta sola. Eppure si 
tratta di un libro squisitamente 
politico».

Ovvero?
«Tratta di un tema decisivo nella 
vita degli esseri umani: il rapporto 
tra la vulnerabilità, la fragilità, 
l’imperfezione e la possibilità di 
condurre una vita comunque 
capace di dare gratificazione e 
persino felicità. È dunque un libro 

politicissimo perché l’essenza 

vera della politica, non quella 
consunta e logora dei talk show, è 
esattamente questo: il rapporto 
tra l’individuo, il suo posto nel 
mondo, la possibilità di condurre 
una esistenza degna. Dunque a 
mio avviso questo è un libro 
altamente politico».

È quanto ribadisce con forza 
nell’epilogo del libro?
«Proprio nelle ultime righe dico 
che la cecità comporta 
l’immobilità e l’unico modo di 
non cedere alla cecità, alla 
immobilità è il movimento e la 
lotta. Io qui non intendo per lotta 
solo quella convenzionale come i 
movimenti sociali, gli scioperi, le 
vertenze. Intendo quella lotta che 
è costituita dalla capacità di 
cambiare, di tentare nuove vie, di 
abbandonare i pregiudizi, di fare 
delle scoperte, di inventare nuove 
opportunità e intrattenere 
relazioni di tipo inedito. Quindi la 
politica intesa come lotta e 
movimento è la mia risposta alla 
immobilità che la cecità vuole 
imporre al cieco». 

Eppure in uno dei capitoli più 
che di lotta parla di “una rotta 
rovinosa” dinanzi al procedere 
della malattia.
«Io ho affrontato la cecità come 

un corpo a corpo, come una 
colluttazione, per cui a ogni passo 
di quel percorso che mi faceva 
precipitare verso la cecità totale, 
io mi adattavo alla nuova 
situazione, ne accettavo i limiti e 
cercavo di trovare vie d’uscita. Al 
termine di questa lotta corpo a 
corpo, la cecità ha vinto, certo. E 
quindi io sono sconfitto, ma non 
arreso. Ho perso, ma non mi sono 
lasciato immobilizzare dalla 
cecità».

Le è costato scrivere un libro 
così intimo? 
«Certamente. Perché non ero 
abituato a farlo. Anche se va detto 
che la mia lunga militanza ha 
sempre praticato una politica 
dove la sfera emotiva era 
fortemente presente. Ho sempre 
considerato il fattore umano e 
posto al centro la sofferenza, e lo 
facevo partendo dai nomi e 
cognomi, dalle biografie delle 
persone di cui mi occupavo».

Ma non era la sua biografia.
«Mettere in campo la mia vita mi è 
costato, ma l’ho ritenuto non 
voglio dire necessario: sarebbe 
presuntuoso. Ma fattibile, 
possibile...».

Ha fatto parte della sua 
personale lotta contro la cecità 

anche questo bisogno di 
mettersi a nudo?
«È una dichiarazione contro la 
tentazione di vergognarsi del 
proprio limite. Io non mi 
vergogno della mia patologia. 
Quindi la posso descrivere anche 
nelle sue manifestazioni più 
mortificanti. Io nel libro parlo 
anche di umiliazione e 
frustrazione».

Leggendo, sembra di 
intravedere una consapevolezza 
intellettuale che aumenta 
parallelamente all’avanzare della 
cecità. È così?
«Direi, piuttosto, che il mio libro si 
è preoccupato ininterrottamente 
di non nascondere il fatto che io 
sono un cieco privilegiato. E che 
quindi la mia situazione di vita, i 
miei strumenti e le mie risorse 
non corrispondono purtroppo a 
quelli della maggioranza delle 
persone cieche o ipovedenti che 
purtroppo vivono, in numero 
ilevantissimo, una vita desolata». 

Un cieco privilegiato?
«È così: non sono povero, ho una 
rete parentale, amicale, familiare, 
culturale e politica molto ampia, 
ho ricoperto cariche pubbliche e 
ruoli di governo e quindi ho 
goduto di strumenti e risorse che 
la gran parte delle persone che 
hanno la mia patologia non 
conoscono». 
«E dunque probabilmente 
accanto alla frustrazione 
manifesto talvolta anche 
sicurezza. Non lo nego. Io sono 
questo». 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Luigi 
Manconi
La scomparsa 
dei colori
Edizioni 
Garzanti

Domani la presentazione del libro “La scomparsa dei colori”

Luigi Manconi 
“Politica come lotta e movimento

ecco la risposta alla mia cecità”

La nomina

Manfredi all’Anci: “Più potere ai sindaci
partire dai Comuni per cambiare l’Italia”

g

La copertina

Napoli Politica
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Ho scritto 
un testo che 

non è in 
alcun modo 
un saggio o 
un’analisi 

sociologica, 
ma 

il racconto 
della 

esperienza 
che mi ha 
portato a 

non vedere
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kCandidato Il sindaco Gaetano Manfredi sarà eletto presidente Anci

Domani l’ex rettore 
sarà eletto a Torino 

alla guida della 
associazione Comuni
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LE ELEZIONI Il campo largo esulta ma a trainare la coalizione è il Pd. Cala ancora il Movimento 5 Stelle

Regionali, doppietta del centrosinistra
De Pascale vince in Emilia-Romagna, Proietti in Umbria. La premier: «Ora collaborazione costruttiva tra noi»
DI MAURO MASSA 

ROMA. Il centrosinistra ag-
guanta il 2 a 1 nella tornata elet-
torale d’autunno. Un trionfo in 
Emilia Romagna con Michele 
de Pascale che supera Elena 
Ugolini. Una vittoria meno lar-
ga per Stefania Proietti in Um-
bria, ma decisiva, su Donatella 
Tesei. Un successo particolar-
mente importante per Elly 
Schlein. Interno ed esterno. Il Pd 
vola e la vittoria seda malumori 
emergenti tra i riformisti dem per 
la gestione della partita ligure. 
Resta però aperto il capitolo al-
leanze. Intanto, il successo non 
arriva allo stesso modo per tutte 
le forze del centrosinistra. Il vo-
to in Emilia e Umbria conferma 
la tendenza della Liguria, la re-
gione persa di un soffio: il Pd 
cresce e “cannibalizza” gli al-
leati. I dem toccano percentuali 
bulgare in Emilia con il possibi-
le sfondamento ben oltre il 40 
per cento. E anche in Umbria il 
Pd è primo partito a quota al 30 
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KIEV. È di dieci morti e 18 feriti il bilancio dell’attacco russo sulla città meridionale 
ucraina di Odessa. A denunciarlo è stato il governatore della regione del Mar Ne-
ro. Tra le vittime figura un bambino. «Non si tratta di attacchi casuali, ma di at-
tacchi dimostrativi. Dopo le telefonate e gli incontri con Putin, dopo tutti i falsi 
pettegolezzi dei media sulla presunta “astensione” dagli attacchi. La Russia sta 
mostrando ciò che le interessa davvero: solo la guerra» ha scritto in un post sui 
social il presidente ucraino Volodymyr Zelensky. Il tutto dopo che il presidente 
Usa Joe Biden ha autorizzato l’Ucraina a utilizzare missili a lungo raggio per col-
pire le forze russe e nordcoreane solo nella regione russa di Kursk. E accuse al-
l’Amministrazione uscente americana arrivano dalla Russia. Il portavoce del Crem-
lino, Dmitry Peskov, ha detto di aver visto le notizie ed «è ovvio che l’Ammini-
strazione uscente di Washington intende adottare misure per continuare a getta-
re benzina sul fuoco e provocare un’ulteriore escalation di tensioni». E Donald 
Trump jr, figlio del presidente eletto, ha attaccato su “X” Biden: «Sembra che il 
complesso militare-industriale voglia assicurarsi di far scoppiare la terza guer-
ra mondiale prima che mio padre abbia la possibilità di creare la pace e salvare 
vite. Bisogna bloccare quei trilioni di dollari».

RAPPRESAGLIA DOPO IL VIA LIBERA DI BIDEN ALL’UCRAINA PER L’UTILIZZO DEI MISSILI SU KURSK

Missili russi su Odessa, il Cremlino: «Dagli Usa benzina sul fuoco»
TEL AVIV. «La situazione a Gaza è apocalittica. Il 70% dei morti sono donne e 
bambini. A Gaza l’età più frequente tra i morti è cinque anni. Questa è una guer-
ra contro i bambini». Lo sottolinea l’Alto Rappresentante dell’Ue Josep Borrell, 
a Bruxelles, al Consiglio Affari esteri. «Ho proposto al Consiglio di sospendere 
l’accordo di associazione con Israele, in particolare la parte che riguarda la com-
petenza del Consiglio, sapendo che la Commissione non ha proposto nulla dopo 
la richiesta di Spagna e Irlanda che avevano chiesto una valutazione su quanto 
Israele stia rispettando i criteri dell’accordo di associazione. Ho presentato il 
rapporto fatto dal nostro rappresentante speciale per i diritti umani e ho presen-
tato la proposta. Buona parte degli Stati ha ritenuto che sarebbe meglio conti-
nuare ad avere relazioni politiche e diplomatiche con Israele. Quindi la proposta 
non è stata presa in considerazione, come atteso» dice Borrell. E il vicepremier 
e ministro degli Esteri, Antonio Tajani, è chiaro: «Vedremo come sarà formula-
ta la proposta, ma boicottare il dialogo con Israele non ha alcun senso: se si vuo-
le lavorare per la pace non si può non parlare con Israele. È una proposta che non 
ci trova assolutamente d'accordo. Bisogna lavorare per la soluzione “due popo-
li, due Stati”».

MA IL CONSIGLIO AFFARI ESTERI UE VUOLE CONTINUARE AD AVERE RAPPORTI CON ISRAELE

Borrell: «Situazione a Gaza apocalittica, vittime donne e bambini»

MILANO. Piazza Affari paga l'effetto dividendi e archivia gli 
scambi con il Ftse Mib che arretra dell’1,27 per cento in una 
giornata di contrattazioni che ha visto le altre principali 
borse europee dell’area euro procedere in ordine sparso, 
con il Dax di Francoforte arretrare dello 0,17 per cento e il 
Cac40 di Parigi avanzare dello 0,12. A Londra il Ftse 100 ha 
guadagnato lo 0,57. sul listino di casa bene i titoli degli 
istituti che ruotano attorno alla partita del risiko bancario, 
come Banco Bpm (+3,37%), Bca Pop Sondrio (+2,40%), Bper 
Banca (+2,32%). 

ANDAMENTO ALTALENANTE PER LE ALTRE BORSE EUROPEE

Piazza Affari arretra dell’1,27 per cento

per cento. Leggermente al di sot-
to del risultato delle europee Al-
leanza Verdi e Sinistra e, come 
in Liguria, male i 5 Stelle in ca-
lo di consensi rispetto al voto di 
giugno. «Siamo il perno per co-
struire l’alternativa alle destre» 
dice Schlein. E Matteo Renzi 
ricorda subito che «il centrosi-
nistra unito vince, diviso perde». 
La premier Giorgia Meloni, in-
tanto, dal G20 di Rio de Janei-

ro, si complimenta via social con 
i vincitori: «Desidero rivolgere i 
miei auguri di buon lavoro ai 
nuovi presidenti della Regione 
Umbria, Stefania Proietti, e del-
la Regione Emilia-Romagna, 
Michele de Pascale. Al di là del-
le differenze politiche, auspico 
una collaborazione costruttiva 
per affrontare le sfide comuni e 
lavorare per il benessere e il fu-
turo delle nostre comunità. Un 

ringraziamento sentito va a Do-
natella Tesei ed Elena Ugolini 
per l’impegno, la dedizione e la 
passione dimostrati in questa 
competizione elettorale». «De-
vo ringraziare la presidente del 
Consiglio Giorgia Meloni che si 
è complimentata con me» dice 
Proietti. De Pascale, dal canto 
proprio, annuncia: «Sono pron-
to ad incontrare Giorgia Me-
loni per siglare un “patto re-

pubblicano” sul post-alluvio-
ne. E sono pronto ad assumer-
mi la responsabilità di com-
missario per la ricostruzione». 
Il tutto mentre Antonio Taja-
ni, coordinatore di Forza Ita-
lia, lancia un messaggio agli 
alleati: «Il nostro partito rad-
doppia i consensi. Compli-
menti ai vincitori, faremo 
un’opposizione costruttiva».  

© RIPRODUZIONE RISERVATA  

RIO DE JANEIRO. Lo sradicamento 
della povertà e della fame nel mondo è 
certamente una delle sfide «più ambizio-
se e complesse che affrontiamo». Siamo 
chiaramente lontani dal risolvere questo 
problema, che invece «si aggrava con 
scenari di crisi che si moltiplicano». In 
Ucraina, dove la guerra di aggressione 
russa contro uno Stato sovrano ha porta-
to all’uso del grano come strumento di 
guerra, colpendo soprattutto le nazioni 
più deboli. In Medio Oriente, dove l'Ita-
lia, mentre lavora per un immediato ces-
sate il fuoco e la liberazione di tutti gli 
ostaggi, è in prima linea nell’aiutare le 
popolazioni civili - «con l’iniziativa Fo-
od for Gaza abbiamo consegnato 47 ton-
nellate di prodotti di prima necessità». È 

quanto sostenuto, a quanto si apprende, 
dalla presidente del Consiglio Giorgia 
Meloni (nella foto) nel suo intervento al 
G20 alla prima sessione del Vertice. Nel-
la lotta alla fame nel mondo «è fonda-
mentale il ruolo della ricerca, certo, ma 
voglio essere chiara: non per produrre 
cibo in laboratorio. Perché significa an-
dare verso un mondo nel quale chi è ric-
co potrà mangiare cibo naturale e a chi 
è povero verrà destinato quello sinteti-
co. E non è il mondo nel quale voglio vi-
vere» le parole della premier. «Io voglio 
un mondo nel quale ricerca e tecnologia 
servono non a sostituire l’agricoltura, 
ma a garantire colture sempre più resi-
stenti alle fitopatologie e agli eventi na-
turali estremi, e tecniche di coltivazione 

in grado di migliorare le produzioni e ri-
durne gli effetti negativi, come il consu-
mo eccessivo di acqua», avrebbe detto 
ancora la leader di Fratelli d’Italia Un ra-
gionamento, il suo, che varrebbe «so-
prattutto per l’Africa», che possiede ol-

tre il 60% delle terre arabili incolte del 
mondo. È un «enorme potenziale» che, 
se venisse liberato, potrebbe consentire 
non solo di sfamare la popolazione afri-
cana ma anche di contribuire alla sicu-
rezza alimentare di altre Nazioni e regioni 
del pianeta, oltre che creare valore e ric-
chezza. È la ragione, avrebbe dunque 
spiegato Meloni agli altri leader, per la 
quale un ampio segmento del Piano Mat-
tei per l’Africa, il piano italiano di coo-
perazione paritaria con il Continente afri-
cano, è dedicato all’agricoltura e all’ac-
qua. «Con progetti concreti che già stan-
no dando i loro frutti», avrebbe rivendi-
cato, in Egitto, Algeria, Kenya, Tunisia, 
Etiopia, Costa d’Avorio e Mozambico.  

© RIPRODUZIONE RISERVATA  

LA PRESIDENTE DEL CONSIGLIO AL G20: PER COMBATTERLA È NECESSARIA LA RICERCA MA NON PER PRODURRE IL CIBO IN LABORATORIO

Meloni: crisi in Ucraina e Medio Oriente aggravano la fame nel mondo

__Michele de Pascale __Stefania Proietti



REGIONE Il governatore: «Evidentemente i problemi dei cittadini non interessano a nessun partito politico»

De Luca: «A Roma pensano solo alle idiozie»
«Parlano di alleanze e mandati ma nelle battaglie per la sanità e contro l’autonomia siamo rimasti soli»
DI MAURO MASSA 

FISCIANO. «Qui abbiamo il 
tempo che ci brucia sulla carne 
e da Roma parlano solo di im-
becillità come alleanze, primo, 
secondo e terzo mandato...». A 
dirlo il presidente della Regione 
Campania, Vincenzo De Luca, 
nel corso del proprio intervento 
alla presentazione del dossier re-
gionale sulle povertà 2024. Lo 
spunto arriva quanto ricorda che 
«da quando è stata deliberata 
l’assegnazione dei fondi di coe-
sione ad agosto dello scorso an-
no fino alla ratifica del Cipess 
dello scorso anno abbiamo per-
so 14 mesi nel corso dei quali 
abbiamo dovuto combattere co-
me sempre con le unghie e con i 
denti, anche se alla fine abbia-
mo ottenuto il risultato». De Lu-
ca, però, puntualizza: «Il pro-
blema è che oggi dobbiamo re-
cuperare un anno e mezzo di ri-
tardo, altrimenti rischiamo di 
perdere miliardi di euro e di non 
aprire i cantieri. Ma nel dibatti-
to politico nazionale non si par-
la di questo ma solo di idiozie di-
vertendosi a parlare di imbecil-
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lità, perché evidentemente i pro-
blemi del nostro territorio e del-
la gente in carne e ossa non in-
teressano a nessuno. Né al cen-
tro, né alla destra e né ».  
IL NUOVO ATTACCO 
ALL’AUTONOMIA DIFFE-
RENZIATA. Il governatore tor-
na anche sulla questione del-
l’autonomia differenziata: «Ab-
biamo fatto una battaglia contro 
l’autonomia differenziata perché 
se la legge Calderoli fosse pas-
sata così era eravamo morti, vi-
sto che per la scuola e la sanità 
pubbliche si prevedevano con-

tratti integrativi regionali. Il che 
avrebbe significativo la fine per 
il Mezzogiorno». Il numero uno 
di Palazzo Santa Lucia aggiun-
ge che «grazie a Dio siamo riu-
sciti a bloccare quella ipotesi, 
anche se quando si è trattato di 
combatterla eravamo soli. Co-
me a Roma il 16 febbraio, quan-
do abbiamo promosso una ma-
nifestazione con i sindaci. Anche 
qui completa indifferenza da 
parte delle forze politiche. E an-
che qui abbiamo combattuto e 
vinto».   
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CASAL DI PRINCIPE. Un 25enne è stato 
fermato a Casal di Principe dai carabi-
nieri, su disposizione della Procura di 
Napoli Nord: l’accusa è di tentato omici-
dio. Stando alla ricostruzione, il giovane 
avrebbe ferito un 19enne all’avambrac-
cio costringendolo a ricorrere alle cure 
dei medici del Pineta Grande Hospital. Il 

ferimento sarebbe scaturito da una lite 
provocato dal fatto che il 25enne crede-
va che il 19enne avesse contattato la 
sua fidanzata. A quel punto l’aggressore 
ha tentato di accoltellare la vittima 
all’addome ma non è riuscito nel suo 
proposito perché l’aggredito sarebbe 
riuscito a parare il colpo con l’avam-

braccio. Poi si è fatto accompagnare da 
un amico al Pineta Grande Hospital 
dove è stato medicato. I sanitari, però, 
avendo riscontrato ferite da arma da 
taglio hanno chiamato i carabinieri che 
hanno ricostruito l’intera vicenda e 
hanno proceduto al fermo del 25enne 
feritore.

CASAL DI PRINCIPE, PENSAVA CHE LA VITTIMA 19ENNE AVESSE CONTATTATO LA SUA FIDANZATA E LO HA AGGREDITO

Accoltella rivale in amore a un avambraccio: 25enne finisce in manette

PALERMO. Una folla commossa ha partecipato a 
Lentini ai funerali di Margaret Spada, la 22enne mor-
ta a Roma durante un intervento di rinoplastica, alla 
chiesa Santa Maria La Cava e Sant’Alfio. «La perdi-
ta di una ragazza che ha ancora una vita davanti, è 
una perdita per tutta una comunità. La vita a volte ci 
riserva docce gelate. A volte avviene che, come un nu-
bifragio improvviso, eventi della vita ci travolgono fa-
cendoci riscoprire tutti più fragili, più impotenti, più 
vulnerabili» ha detto durante l’omelia il parroco Mau-
rizio Pizzo. «Ciao stellina mia, voglio prometterti che 
resterò sempre al fianco del tuo principe perché ti ha 
amato per 9 anni» ha detto la sorella Emanuela. In-
tanto, saranno ascoltati presto dai pm i due medici in-
dagati per la morte di Margaret. Il tutto dopo  l’acqui-
sizione, negli uffici della Regione Lazio, dei documenti 
sulle mancate autorizzazioni del centro medico.

LENTINI, LA GIOVANE MORTA PER UN INTERVENTO DI RINOPLASTICA

Funerali di Margaret: «Addio stellina»
MILANO. I militari del Nucleo di polizia economico 
finanzia di Pavia e del Servizio centrale investigazio-
ne criminalità organizzata, con il coordinamento del-
la Direzione distrettuale antimafia di Milano, stanno 
eseguendo nelle province di Pavia, Milano, Reggio Ca-
labria, Lecco e Piacenza un’ordinanza di custodia cau-
telare emessa dal gip di Milano, su proposta della lo-
cale Dda, nei confronti di 20 persone, di cui 15 in car-
cere e cinque agli arresti domiciliari, indiziati di ap-
partenere a un’associazione specializzata nel traffico 
di stupefacenti. Tra i destinatari della misura c’è an-
che Luca Lucci, capo ultrà della curva Sud del Milan, 
già in carcere per l’indagine “Doppia curva”. Tra i de-
stinatari della misura anche Rosario Calabria e An-
tonio Rosario Trimboli, con legami nel clan Barbaro-
Papalia della ’ndrangheta, Roberta Grassi (domici-
liari), componente del direttivo Curva Sud e Davide 

Volpe, già finito in altre indagini, e che avrebbe tra-
sportato la droga utilizzato un doppio fondo di un’au-
to a lui intestata. Secondo quanto emerso dalle inda-
gini, Lucci, si sarebbe servito per le consegne di dro-
ga di un soggetto non meglio identificato, secondo 
quanto riporta l’ordinanza di custodia cautelare. Luca 
Calajò, già dietro le sbarre per reati legati allo spaccio 
di droga e ritenuto tra i padroni assoluti della Barona, 
secondo gli investigatori avrebbe avuto «un’ampia pos-
sibilità di rifornirsi presso gruppi albanesi e calabre-
si» di cocaina e hashish, mentre Lucci sarebbe stato 
più “specializzato” nello spaccio di hashish. Alcuni de-
gli arrestati utilizzavano un sistema di telefonia crip-
tata per provare ad aggirare i controlli e continuare a 
garantire «una costante provvista di sostanza stupefa-
cente di plurime tipologie» sottolinea ancora il giudi-
ce per le indagini preliminari.

MILANO, IL LEADER DEL TIFO ROSSONERO SI SAREBBE SERVITO PER LE CONSEGNE DI UN SOGGETTO CHIAMATO “AMAZON”

Traffico di droga, nuova ordinanza di custodia cautelare per il capo ultrà Lucci

__Il governatore della Campania, Vincenzo De Luca

LECCE. Un giovane di 26 anni, Pierpaolo Morciano, è morto ad Alessano, in 
provincia di Lecce, mentre festeggiava il suo compleanno. Secondo quanto accer-
tato era per strada insieme a suoi amici quando si è sentito male. Inutili i soccorsi. 
L’ipotesi è che il 26enne possa aver respirato o meglio inalato ossido di azoto, un 
gas esilarante, che ha gli effetti di una droga, da un palloncino. Gli amici hanno su-
bito allertato il 118 ma i soccorritori non hanno potuto fare nulla. La salma, su di-
sposizione del magistrato di turno, è stata portata alla camera mortuaria dell’ospe-
dale Vito Fazzi di Lecce dove sarà eseguita l’autopsia. Le indagini mirano anche a 
stabilire dove siano stati acquistati i palloncini. Chi conosceva Pierpaolo parla di 
un ragazzo tranquillo. Il 26enne era disoccupato e faceva lavori saltuari d’estate nei 
ristoranti della zona. L’inalazione del protossido di azoto, conosciuto anche come 
gas esilarante, può comportare gravi rischi per la salute. Usato anche come analge-
sico e anestetico in ambito clinico, se somministrato senza controllo di personale me-
dico può portare gravi ripercussioni a livello neurologico e causare effetti collate-
rali come vertigini, nausea e mal di testa fino alla perdita di coscienza, depressione 
respiratoria, asfissia, cali di pressione, aritmie e persino arresto cardiaco. 
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LECCE, PIERPAOLO MORCIANO STAVA FESTEGGIANDO IL SUO COMPLEANNO QUANDO SI È SENTITO MALE

Inala gas esilarante, un 26enne perde la vita 
ROMA. Amar Kudin, agente in servizio al distretto Primavalle, è morto in uno 
scontro tra la volante nella quale si trovava e un’altra che trasportava un ferma-
to, a Monte Mario. Il 32enne, nato in Croazia, era un giocatore di rugby nelle 
Fiamme Oro, dove ha gareggiato nella Top12 ed era passato in polizia di Stato 
l’estate scorsa. La collega 25enne che era in auto con lui, è stata trasportata al 
San Camillo con un trauma epatico ma non è in pericolo di vita. La volante To-
nale della Questura di Roma sulla quale viaggiavano altri due agenti era diretta 
su un luogo dove era stata segnalata una rissa. Il Presidente della Repubblica, 
Sergio Mattarella, la premier Giorgia Meloni e il ministro dell’Interno, Mat-
teo Salvini, hanno espresso cordoglio per la tragedia. Il capo della Polizia Vit-
torio Pisani e il questore di Roma, Roberto Massucci, s si sono recati presso il 
Reparto Volanti della Questura di Roma e al Commissariato Primavalle per ma-
nifestare la propria vicinanza ai colleghi del giovane poliziotto tragicamente scom-
parso nell’adempimento del proprio dovere. Pisani ha voluto esprimere il pro-
prio cordoglio alla famiglia di Amar Kudin, la cui perdita addolora tutta la Poli-
zia di Stato.  

© RIPRODUZIONE RISERVATA  

ROMA, AMAR KUDIN ERA ANCHE RUGBISTA DELLE FIAMME ORO. CORDOGLIO DI MATTARELLA E MELONI

Scontro tra Volanti della polizia: muore agente



AVELLINO. Questione rifiuti, 
arriva il parere negativo del-
l'Autorità Garante della Concor-
renza e del Mercato e dunque ri-
schia di saltare l'affidamento in 
house della gestione del ciclo in-
tegrato dei rifiuti alla società co-
stituita dai Comuni attraverso 
l'acquisto delle quote di Irpi-
niambiente. Alla vigilia del Con-
siglio di Palazzo Caracciolo, 
convocato per questa mattina per 
approvare il prezzo di cessione 
del ramo d'azienda della parte-
cipata della Provincia, infatti, 
spunta il giudizio dell'Antitrust. 
Il parere motivato dall'Autorità, 
indica alcune violazioni che han-
no «un evidente impatto anti-
concorrenziale, in quanto in gra-
do di limitare ingiustificatamen-
te la possibilità, per operatori ef-
ficienti attivi nella gestione inte-
grata dei rifiuti urbani, di gesti-
re il servizio, all'esito di una pro-
cedura competitiva ad evidenza 
pubblica o attraverso un affida-
mento con modalità alternative 
conformi alla normativa vigen-

te. Nella relazione presentata non 
ci sarebbero le prove concrete 
dei risultati conseguiti da Irpi-
niambiente durante la conduzio-
ne pregressa, su efficienza, effi-
cacia ed economicità del servi-
zio erogato che avrebbero dovu-
to essere dimostrate con dati 
chiari per dare conto del manca-
to ricorso al mercato. Trattando-
si di una scelta verso una “ge-
stione in house virtuosa”, sotto-
linea l'Agcm, si sarebbero dovu-
ti evidenziare i risultati raggiun-
ti. Ingiustificatamente, invece, 
queste informazioni derivanti da 
una ricognizione sull'azienda 
non sono presenti, facendo tra-
sparire «la perdurante carenza 
istruttoria dell'Ente d'Ambito di 
Avellino». Mancanti i dati rela-
tivi agli obiettivi raggiunti da Ir-
piniambiente «sotto il profilo 

della qualità del servizio offer-
to, dei costi per l'ente locale e de-
gli utenti, degli investimenti ef-
fettuati e degli effetti sulla fi-
nanza pubblica». Gli elementi 
che non sono stati definiti e por-
tati a giustificazione della scelta 
da parte dell'ente di Collina Li-
guorini, quindi, al di là di un giu-
dizio di massima positivo ma 
non strutturato, devono essere in-
tegrati attraverso una documen-
tazione più tangibile. L'ente ora 
dovrà comunicare all'Autorità, 
entro 60 giorni dalla ricezione 
del parere, le iniziative adottate 
per rimuovere le violazioni del-
la concorrenza. Se nel termine 
indicato non saranno colmate le 
lacune, in rispetto ai principi 
concorrenziali, l'Agcm potrà pre-
sentare ricorso nei 30 giorni suc-
cessivi. Dunque, la necessità di 
andare a gara e avviare una ge-
stione mista non appare scon-
giurata. E le prime risposte sul-
la carenza di documentazione so-
no attese proprio dall'assise pre-
visto in queste ore.

AVELLINO  Il sito dell'Alto Calore è 
fermo ancora al 15 novembre ma intan-
to si è appreso  direttamente dai sindaci 
che quella di oggi sarà ancora una gior-
nata d'inferno, a tal punto che tutte le 
scuole di ogni ordine e grado resteran-
no chiuse nei comuni coinvolti a partire 
da Ariano Irpino a causa dell'ennesima 
rottura della condotta idrica nel territo-
rio del comune di Castelfranci. 
"Irpinia assetata: la mobilitazione è l'uni-
ca via. La crisi idrica in Irpinia, lungi dal 
risolversi, si aggrava di giorno in gior-
no, mettendo a dura prova la vita dei cit-
tadini e le attività economiche del terri-
torio".  
Di fronte a un problema così serio, il co-

mitato "Uniamoci per l'acqua" ha cerca-
to in tutti i modi di trovare una soluzio-
ne, rivolgendosi alle istituzioni e ai rap-
presentanti politici.  
"Abbiamo invitato i sindaci ma le nostre 
richieste sono rimaste inascoltate. An-
che i partiti politici e i parlamentari si 
sono dimostrati sordi alle nostre istan-
ze. La frustrazione e la rabbia dei citta-
dini stanno crescendo. È arrivato il mo-
mento di scendere in piazza. Tutti quei 
cittadini che passano le giornate a criti-
care sui social devono ora dimostrare di 
esserci davvero. Solo una mobilitazione 
di massa potrà costringere le istituzioni 
ad agire e a trovare una soluzione defi-
nitiva al problema. Il rischio della pri-

vatizzazione La prolungata emergenza 
idrica rischia di portare alla privatizza-
zione di un bene fondamentale come 
l'acqua, un'ipotesi questa inaccettabile. 
La privatizzazione dell'acqua sarebbe un 
significherebbe un aumento vertiginoso 
delle tariffe e una diminuzione della qua-
lità del servizio. L'acqua è un bene co-
mune e deve rimanere tale". 
Un appello alla responsabilità. Il comi-
tato invita tutti i cittadini a partecipare 
alle iniziative che verranno organizzate 
nei prossimi giorni. 
"Solo uniti possiamo far sentire la no-
stra voce e ottenere un cambiamento 
concreto. Non possiamo permettere che 
l'Irpinia continui a soffrire la sete".

BENEVENTO.  "La classifica di uno dei più prestigiosi quotidiani 
di analisi socio-economica del Paese deve essere interpretata con 
obiettività e senza cedere alla tentazioni tanto di speculazioni, quan-
to di trionfalismi. Sottolineando le positività che esistono e devono 
essere valorizzate", lo spiega in una nota il vicesindaco di Beneven-
to Francesco de Pierro. 
"Il sindaco Clemente Mastella è oggi a Milano per raccogliere un ri-
conoscimento importante: Benevento è il capoluogo di una delle pro-
vince più sicure d'Italia. Considerato che la sicurezza, come noto, è uno 
dei parametri principali nel misurare la qualità della vita c'è un og-
gettivo fattore di soddisfazione e orgoglio che giustamente è stato evi-
denziato. Buono il risultato nel settore ambientale, mentre sul turi-
smo per quanto siano evidenti i progressi di una città sempre più at-
trattiva e che ha un fascino regalatole da secoli di storia gloriosa, re-
sta difficile per la provincia sannita una competizione con zone costiere 
che hanno numeri e offerte di altro rilievo. Permangono criticità so-
prattutto negli indicatori di carattere prettamente economico.  Questi 
coefficienti impongono riflessioni comuni e chiamano le istituzioni ad 
un ulteriore sforzo collettivo. L'Amministrazione fa la sua parte co-
me sa bene chi in passato ha ricoperto ruoli in istituzioni”.

Altra giornata senz’acqua: scuole chiuse
AVELLINO  Mentre l’Alto Calore, ormai fuori controllo, non aggiorna nemmeno più i cittadini sulla crisi idrica

Irpiniambiente, Provincia bocciata
AVELLINO  Arriva il “no” dell’Antitrust al piano per la cessione delle quote della partecipata ai Comuni

BENEVENTO.  A Palazzo San 
Domenico, è stato siglato un im-
portante accordo di collaborazio-
ne tra l’Università degli Studi del 
Sannio e Plastic Free Onlus, vol-
to a rafforzare l’impegno nella 
lotta contro l’inquinamento da 
plastica.  L’accordo è stato sotto-
scritto dal rettore dell’Università 
del Sannio, Gerardo Canfora, e 
dal presidente di Plastic Free On-
lus, Luca De Gaetano, alla pre-
senza di Mauro Cespa, referente 
provinciale di Plastic Free, e di 
Daniela Pappalardo, docente 
UNISANNIO e referente della re-
te “Università per l’Ambiente”.   
L’intesa mira a promuovere ini-
ziative congiunte di sensibilizza-
zione, educazione ambientale e 
riduzione dell’uso della plastica 
monouso. Il progetto coinvolge-
rà attivamente sia la comunità ac-
cademica che il territorio sanni-
ta, con l’obiettivo di diffondere 
una maggiore consapevolezza sui 
temi della sostenibilità e di adot-

tare pratiche virtuose per la tute-
la dell’ambiente. “Questo accor-
do testimonia il nostro impegno 
a essere protagonisti attivi nella 
promozione di uno stile di vita 
più sostenibile,” ha dichiarato il 
rettore Gerardo Canfora. “Colgo 
inoltre l’occasione per invitare le 
nostre laureate e i nostri laureati 
a festeggiare i loro successi in 
modo responsabile, evitando 
l’utilizzo di coriandoli di plasti-
ca, che troppo spesso finiscono 
per inquinare i nostri spazi urba-
ni. Scegliere alternative ecologi-

che è un piccolo gesto che può fa-
re una grande differenza.”   
Luca De Gaetano, presidente di 
Plastic Free Onlus, ha espresso 
soddisfazione per la nuova colla-
borazione: “L’ampliamento del-
la rete di Plastic Free con l’in-
gresso dell’Università del Sannio 
rappresenta un importante passo 
avanti. Coinvolgere il mondo ac-
cademico ci permette di raggiun-
gere giovani menti che saranno 
protagoniste del cambiamento 
ambientale che desideriamo per 
il nostro Paese”.

Unisannio e plastic free: patto per l'ambiente
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BENEVENT0  ACCORDO PER AZIONI CONCRETE CONTRO L'INQUINAMENTO 

AVELLINO. Una giornata di forti emozioni per gli studenti dellle 
scuole secondarie di II grado della provincia di Avellino che si sono 
riuniti nell'auditorium polo giovani ad Avellino. In particolare per le 
tre studentesse dell'Istituto Giuseppe De Gruttola di Ariano Irpino, 
accompagnate dal dirigente scolastico Tiziana Aragiusto e dai rispet-
tivi docenti, che nel corso della cerimonia di premiazione hanno ri-
cevuto una targa di encomio per aver restituito un portafoglio conte-
nente 15 mila euro. L'iniziativa organizzata dall'ufficio scolastico pro-
vinciale di Avellino e presenziata dalla dirigente Fiorella Pagliuca ha 
voluto stimolare una riflessione sulla solitudine digitale, un fenome-
no sempre più diffuso in età adolescenziale. Le alunne dell'Alber-
ghiero di Ariano Irpino hanno ricevuto la targa dal provveditore e dal-
la dirigente scolastica Eugenia Carfora, commendatore ordine al me-
rito della repubblica italiana. 
"Un grande onore per tutta la nostra scuola poter leggere sulla targa 
che: "La generosità dei giovani è come un seme che, piantato nel cuo-
re del mondo, fa fiorire speranza e cambiamento. Il tuo nobile gesto 
sia il modello di vita da scegliere sempre in ogni occasione. A te é ri-
volto il plauso della scuola irpina. Sei il nostro orgoglio!  Asia, Carla 
e Maria Libera grazie per questa grande lezione di civiltà".

Portafogli restituito, 
studentesse premiate

AVELLINO

De Pierro: «Città migliora per i servizi»
BENEVENTO
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Il numerodimorti e feriti supera ilmilione. In piazzaMaidan, davanti alle
bandierine dei caduti, ufficiali e familiari si dividono sul conflitto a oltranza

Il racconto
Tra orgoglio
e disperazione:
le voci dal
luogo simbolo

SEGUE DALLA PRIMA

T re altri soldati si ab-
bracciano e incorag-
giano a vicenda: sono
ufficiali della leggen-

daria Terza Brigata d’assalto e
stasera saranno assieme sul
treno per tornare al fronte
nella zona di Kupiansk. «Vo-
gliamo vendicare i nostri
morti. Putin deve pagare caro
l’errore di averci attaccato e
Zelensky non può svendere la
nostra terra in cambio di un
finto accordo, dobbiamo vin-
cere a tutti i costi», dicono. A
una decina di metri, una cop-
pia di anziani genitori recita
una preghiera dopo avere a
sua volta piantato la bandieri-
na dove hanno scritto a mano
col pennarello nero il nome
del figlio caduto due settima-
ne fa nel Donbass: Igor, era di
Chernihiv e aveva 24 anni.
L’inchiostro deve essere di
cattiva qualità, perché nel-
l’umido si sta già dissolvendo.
Alexandra ha gli occhi ar-

rossati, sembra abbia pianto
tanto negli ultimi giorni.
«Questa è per papà Oleh, che
aveva appena compiuto 46
anni ed è morto a Bakhmut
l’anno scorso. Quest’altra è
per Vinceslav, il padre di mio
marito, caduto 55enne vicino
a Pokrovsk un mese fa. Poi c’è
mio cugino Sergi, 32 anni,
che era come un fratello e gio-
cavamo assieme da piccoli.
Infine, Bogdan, anche lui
32enne morto per difendere
Kharkiv, ed era il figlio dei no-
stri vicini di casa. Sono tutti
partiti volontari, non hanno
aspettato di essere reclutati.
Se avessi parlato con loro, ti
avrebbero spiegato che non
c’era alternativa e che i russi
andavano fermati con le armi.
Ma sai cosa ti dico io oggi? Ba-
sta! Non possiamo più andare
avanti in questomodo. Occor-
re che Zelensky arrivi al più
presto a un compromesso con
Putin. Non la pensavo affatto
così un anno fa. Ma il Paese
non ce la fa più, meglio vivi e
occupati adesso, che morti
per sempre», dice piantando
le bandierine.
Accanto a lei, Marina Sha-

stopalova, 40 anni della regio-
ne di Sumy, sfiora con la ma-
no l’immagine di Igor Riedun,
che aveva 29 anni ed è morto
nell’enclave di Kursk a fine
agosto. «Facile parlare di eroi-
smo e guerra a oltranza,
quando si sta comodamente a
casa propria lontani dal fron-
te. Il nostro villaggio si trova a
40 chilometri dal confine rus-
so, ogni giorno in chiesa cele-
briamo il funerale di un sol-
dato. Dobbiamo assoluta-
mente lavorare per la fine del-
l a guer ra e vo i europe i
dovreste garantirci», esclama.

Luogo simbolo
Due anni fa sarebbe stato qua-
si impossibile per un reporter
straniero raccogliere testimo-
nianze come quelle di Alexan-
dra e Marina. Ma a mille gior-
ni oggi dall’inizio dell’invasio-
ne russa sono abbastanza co-

muni tra la folla di civili e
militari (molti di loro feriti o
convalescenti) che di conti-
nuo si ferma a onorare i cadu-
ti a Maidan, nel cuore di Kiev.
Un luogo iconico del dolore e
della lotta per l’indipendenza
contro l’espansionismo russo.
Le bandiere ai caduti non so-
no state piantate per volere
della municipalità o delle au-
torità militari. Piuttosto, sono
iniziate a spuntare nella gran-
de aiuola presso l’ingresso del
metrò inmodo spontaneo nel
maggio del 2022, quando
amici e famigliari dei caduti
di Bucha, Irpin e le altre citta-
dine attorno alla capitale ap-
pena liberate sono venuti di
loro iniziativa a ricordare chi
era morto per la libertà. Mai-
dan, che significa piazza, era
già il simbolo che ricordava la
rivolta arancione del 2004 e
poi le sommosse violente
contro l’ingerenza russa del
febbraio 2014. Vi si trovano
anche le foto dei caduti di al-
lora. Oggi, quelle prime deci-
ne di morti si sono moltipli-
cate all’ennesima potenza.
Quanti? Cifre precise non

esistono e sono strumentaliz-
zate dalle due propagande ne-
miche. Quelle riferite ai solda-
ti ucraini variano, a seconda
delle fonti, da circa 50.000 a
ben oltre 80.000, cui si ag-
giungono i 250.000-400.000
feriti. Quanto ai civili ucraini,
le Nazioni Unite riportano ol-
tre 12.000 uccisi e circa 30.000
feriti. Ma sono dati per difet-
to. Impossibile, per esempio,
avere notizie precise sui mas-
sacrati di Mariupol, c’è chi so-
spetta possano essere anche
20.000. Gli osservatori di cose
militari occidentali segnalano
che i soldati russi morti po-
trebbero essere tra 115.000 e
190.000, i feriti sino a 400.000.

Col fucile in mano
Cifre da paura, che tuttavia
trovano tanti ucraini ancora
disposti a combattere con il
fucile in mano. E questo va
detto con chiarezza: a Maidan
si raccolgono tante voci di
stanchezza e dolore, però an-
che volontà di lotta e resisten-
za. «Oltre 20 tra i 30 compo-
nenti della mia unità d’assalto
inquadrata nelle 72esima Bri-

gata Meccanizzata sonomorti
o rimasti gravemente feriti
nell’ultimo anno. Io a luglio
sono stato ferito vicino a Cha-
siv Yar, a fine mese tornerò al
fronte nel Donbass. E lo dico
seriamente, per la memoria
dei nostri morti e per i loro fi-
gli che meritano di vivere da
uomini liberi, oggi non pos-
siamo arrenderci. Vorrebbe
dire che i miei compagni so-
no morti invano. Zelensky
non lo può fare. Non ha il di-
ritto di svendere le nostre ter-
re e la nostra libertà. Altri-
menti doveva farlo prima. Se
ci arrendiamo adesso, perché
abbiamo combattuto? Come
possiamo spiegarlo ai figli dei
nostri compagni caduti?», di-
ce il 44enne soldato scelto
Sergei Jalibin. Lo ripete il ser-
gentemaggiore 57enneMiko-

la Bigugnak della 21esima Bri-
gata trincerata nel saliente di
Kursk: «Non si molla. Conti-
nuiamo a lottare. E voi euro-
pei dovete mandare armi».
A Maidan c’è spazio per

ogni opinione. Nessuno rego-
la questa piazza quasi fosse
l’agorà della guerra. Vitaly e
Alina, due gemelli di 22 anni,
stanno piantando un vessillo
con la foto di Vladislav, il fra-
tello 26enne morto a Bakh-
mut. Hanno scritto: «La vita
senza te non è vita». Com-
menta Dimitro Safronov, 36
anni, che il 30 novembre 2022
ha perso la gamba sinistra su
una mina a Kreminna: «Oc-
corre ragionare, si deve trova-
re un compromesso. Ci sarà il
modo di stringere un accordo
senza dovere morire tutti!».
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dal nostro inviato a Kiev
Lorenzo Cremonesi

Il confronto
UCRAINI

Soldati

Soldati

uccisi

feriti

uccisi

feriti

uccisi

feriti

Civili

Sconosciuto il numero dei
dispersi (non si hanno numeri

sulle vittime nei territori
occupati: soltanto a Mariupol

si stimano 20 mila morti)

13%
territorio ucraino occupato
dal 2022 (il 20% dal 2014)

50-80
mila

250-400
mila

12
mila

30
mila

115-190
mila

400
mila

RUSSI

CdS

I volti

 Dimitro
Safronov, 36
anni: ha perso
una gamba
su una mina
a Kreminna

 Mikola
Bigugnak, 57
anni, sergente
maggiore della
21esima Brigata
nel Kursk

 Marina
Shastopalova,
40 anni: il suo
amico Igor è
morto nel Kursk
ad agosto

 Sergei Jalibin,
44 anni,
tenente: «se ora
ci arrendiamo,
perché abbiamo
combattuto?»

Consiglio di Sicurezza

Il veto di Mosca sul cessate il fuoco in Sudan

T utti tranne Mosca: 14 membri del
Consiglio di Sicurezza dell’Onu, Cina
compresa, hanno votato a favore di

una risoluzione promossa da Gran
Bretagna e Sierra Leone per una
sospensione immediata delle ostilità in
Sudan, al fine di permettere la
distribuzione di aiuti a milioni di persone
ridotte alla fame. La Russia, uno dei 5
Paesi con diritto di veto, ha bloccato la
proposta. Ottenendo il plauso del ministro
degli Esteri sudanese legato alle forze
armate, che da più di un anno emezzo
combattono «la ribellione» dei loro ex
alleati delle Forze di supporto rapido. La
Russia ha rapporti d’affari con entrambi i
contendenti. L’ambasciatore Dmitry

Polyanskiy si è giustificato accusando
Londra di neocolonialismo e «di usare un
doppio standard, lasciando a Israele mano
libera nelle violazioni del diritto
internazionale a Gaza». La situazione nel
Paese africano è sempre più drammatica:
25 milioni di persone secondo l’Onu sono
in piena carestia, 11 milioni hanno dovuto
abbandonare le loro case, 3 milioni sono
riparati all’estero. Esercito e miliziani si
sonomacchiati di orrendi crimini. Ieri
l’inviato speciale degli Stati Uniti Tom
Perriello si è recato per la prima volta a
Port Sudan per un colloquio con il capo
dell’esercito al Burhan. Nessuno spiraglio
negoziale, neanche per l’invio di aiuti.
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Generale Abdel
Fattah al Burhan,
64 anni, guida
le forze armate
sudanesi contro
gli ex alleati
del generale
Hemeti, le Forze
di supporto rapido

La resa di Alexandra
«Meglio vivi e occupati
adesso, che morti per
sempre. Un anno fa
non la pensavo così»

1.000
giorni di guerra
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Lulalancial’alleanzacontrolafame
Meloni:«Collaborazionedecisiva»
La premier: «No aunmondodove i ricchimangiano cibi naturali e i poveri quelli sintetici»

Milei fa il guastafeste, spariglia le carte e irrita gli ospiti
Il presidente argentinoarriva tardi aRio e si impunta sudonne, cambiamenti climatici e tasse ai ricchi

Foto di gruppo
I leader
presenti al G20
di Rio:
nello scatto
mancano la
premier Giorgia
Meloni e il
presidente Joe
Biden, che poco
prima erano
stati visti
parlare fitto
e ridere
con il canadese
Justine
Trudeau (Afp)

RIO DE JANEIRO Le spiagge dora-
te della città brasiliana, blin-
data dai carri armati dell’eser-
cito per l’apertura del G20, so-
no affollate di gente che fa il
bagno, gioca a footvolley e
balla la samba sulla sabbia.
Ma i chilometrici viali che
Giorgia Meloni ha percorso
per raggiungere il summit al
Museo di arte moderna di Rio
sono pieni di persone che
dormono sui marciapiedi, co-
me cose buttate su giacigli
d’asfalto. Immagini che spie-
gano perché il presidente Luiz
Inácio Lula da Silva abbia
messo al centro del summit il
tema della fame nel mondo.
L’Argentina si è messa di

traverso. Il presidente ultrali-
berista Javier Milei, che do-
mani riceverà la premier Me-
loni a Buenos Aires, è stato
l’unico leader del G20 a op-
porsi all’alleanza globale
«contro la fame, la povertà e
la disuguaglianza» promossa
da Lula. Finché, nella prima
giornata di lavori, l’Argentina
ha cambiato strategia in corsa
e ha deciso di aderire alla coa-

lizione trasversale. Al mo-
mento della foto di famiglia
Meloni e Joe Biden non c’era-
no, forse perché negli stessi
minuti li hanno visti parlare
fitto e ridere con Justine Tru-
deau e sono arrivati in ritardo.
La premier ha incrociato tra
gli altri Scholz, Starmer ed Er-
dogan, non ha parlato faccia a
faccia con Macron e ha avuto
incontri bilaterali con l’omo-
logo canadese, con il presi-
dente indiano Narendra Modi
e con il principe ereditario
dell’emirato di Abu Dhabi.
In una fase di passaggio,

con il presidente democratico
degli Usa al suo ultimo vertice
dei «grandi», l’Occidente che
si interroga sulle mosse e le
alleanze che Donald Trump
abbia in mente e due guerre
che inf iammano Medio
Oriente e Ucraina, può sem-
brare pura utopia sedersi a ra-

gionare di lotta alla povertà.
Eppure la premier, alla sua
prima missione in Sudameri-
ca, si è convinta che il filo del
dialogo tra il G7 di cui è presi-
dente per il 2024 e il G20 gui-
dato da Lula possa generare
frutti: «La cooperazione su
questi temi può essere decisi-
va per trovare soluzioni con-
crete alle sfide del nostro tem-
po, sempre più interconnes-
se».
La leader della destra, uffi-

cializzando «l’adesione con-
vinta dell’Italia» all’alleanza
contro la fame, ha ricordato
come la sicurezza alimentare
sia stata «una delle sfide prio-
ritarie per la presidenza italia-
na del G7». Al vertice di giu-
gno a Borgo Egnazia il gover-
no promosse l’Apulia Food
System Initiative per raffor-
zare la produzione agricola in
Africa e la premier ha messo
l’accordo a disposizione del
G20. Sradicare la fame nel
mondo è per lei «una delle
sfide più ambiziose e com-
plesse», anche perché le
guerre allontanano la soluzio-
ne. In Ucraina, la Russia usa il
grano «come strumento di
guerra» e in Medio Oriente
migliaia di persone non han-
no cibo e acqua. «L’Italia lavo-
ra per un immediato cessate il
fuoco e per la liberazione de-
gli ostaggi — ha ribadito Me-
loni —. Ed è in prima linea
nell’aiutare le popolazioni ci-
vili con l’iniziativa Food for
Gaza, con cui abbiamo conse-
gnato 47 milioni di tonnellate
di prodotti di prima necessi-
tà».
Nella prima sessione dei la-

vori la premier ha elencato i
progetti del Piano Mattei in

Egitto, Algeria, Kenya, Tuni-
sia, Etiopia, Costa d’Avorio e
Mozambico e rilanciato la
battaglia del suo governo con-
tro la carne sintetica. Sì alla ri-
cerca, no a un mondo in cui
«chi è ricco potrà mangiare
cibo naturale e a chi è povero
verrà destinato quello sinteti-
co». Dietro le quinte del sum-
mit, i leader europei e suda-
mericani hanno discusso an-
che dell’accordo di libero
scambio tra Ue e Paesi del
Mercosur (Argentina, Brasile,
Uruguay e Paraguay), che non
convince del tutto l’Italia. E
per quanto Ursula von der
Leyen abbia lavorato al vertice
di Rio de Janeiro per siglare
l’intesa, secondo fonti del go-
verno brasiliano «non c’è al-
cuna prospettiva di una svolta
sull’accordo Mercosur-Ue al
G20».
In tandem con il ministro

dell ’Economia Giancarlo
Giorgetti, la presidente del
Consiglio ha incontrato anche
il presidente della Banca
Mondiale. E stasera volerà a
Buenos Aires per una missio-
ne che, per Palazzo Chigi, ha
un forte valore strategico. Il
presidente argentino, che è
andato a celebrare Trump
nella sua residenza di Mar a
Lago, in Florida, vuole coin-
volgere la leader della destra
italiana in una nuova alleanza
ultraconservatrice. Il prossi-
mo inquilino della Casa Bian-
ca dovrebbe esserne il pila-
stro nel Nord America, l’Ar-
gentina il pilastro del Sud,
Netanyahu la sentinella del
Medio Oriente e Meloni, ap-
punto, il presidio sovranista
«nella vecchia Europa».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

dalla nostra inviata
Monica Guerzoni

La foto mancata
Biden e la leader
italiana non erano
presenti per lo scatto
con i loro colleghi

I punti

Grande assente
il leader russo

 Ieri e oggi a Rio si svolge
il vertice dei leader del
G20. Solo per la Russia
non è presente il capo di
Stato o di governo: al
suo posto il ministro
degli Esteri Lavrov

Il focus sul futuro
dell’economia

Nell’intesa finale
anche la pace

Al centro del summit
il futuro dell’economia
globale: cresce
l’interdipendenza tra i
Paesi, ma crescono
anche le misure
protezionistiche

Nella bozza finale si dà
il benvenuto a «iniziative
per una pace durevole»
in Ucraina, contro gli
effetti del conflitto
su fame e energia




L’incontro

Starmer parla di diritti umani a Xi
E i cinesi cacciano i giornalisti

F unzionari cinesi hanno allontanato i
giornalisti britannici presenti
all’incontro bilaterale nell’ambito del

G20 tra il premier britannico Keir Starmer
e il presidente cinese Xi Jinping, in una
sala dello Sheraton Grand Rio Hotel di
Leblon, a Rio de Janeiro. La riunione, la
prima dopo sei anni tra i leader di Londra
e Pechino, era cominciata bene, ma
quando Starmer si è detto «preoccupato»
per i diritti umani, Taiwan, e il caso di
Jimmy Lai, i giornalisti britannici sono
stati allontanati.

Al tavolo
Il leader cinese
Xi Jinping
ieri a Rio

Ultra liberista
Javier Milei,
54 anni,
economista
ultraliberista,
dal 10
dicembre
scorso è
presidente
dell’Argentina

Alleanza

 Nel suo
intervento al
G20 ieri il
presidente
argentino Milei
ha difeso il
capitalismo
come unico
strumento per
porre fine alla
fame

 Era l’unico
leader del G20
ad aver
rifiutato
l’Alleanza
contro la fame
lanciata dal
Brasile, ma ieri
vi ha aderito

DALLA NOSTRA INVIATA

RIO DE JANEIRO Ancor prima di
atterrare a Rio per il G20, Ja-
vier Milei aveva cominciato a
rovinare la festa del presiden-
te brasiliano Luiz Inácio Lula
da Silva. Tra tensioni globali,
due guerre e l’arrivo di Trump
alla Casa Bianca, era ovvio che
sarebbe stato difficile trovare
consenso sul documento fi-
nale. Ma il presidente argenti-
no Milei, forte sostenitore di
Trump e rivale di Lula, di cer-
to l’ha reso più complicato.
Gli sherpa argentini si sono

opposti ad una serie di pas-
saggi, come l’impegno «per
l’uguaglianza di genere e
l’emancipazione di tutte le
donne» o i cambiamenti cli-
matici, e altri che avevano ac-
cettato in precedenza, come

una frase a favore di una tassa
sui superricchi. Ieri mattina
l’Argentina era stata l’unico
dei 20 Paesi a rifiutare di ade-
rire all’«Alleanza globale con-
tro la fame e la povertà» lan-
ciata da Lula a questo summit
e per lui importante quanto il
comunicato finale. Alla fine
ha rimosso la riserva sull’Alle-
anza, ma non senza un asteri-
sco: sul sito brasiliano appaio-
no cinque pagine in cui l’Ar-
gentina spiega di non essere
d’accordo con la nozione di
una piena applicazione del-
l’agenda 2030 dell’Onu (Milei
la detesta) che include l’obiet-
tivo di sradicare la fame e la
povertà. Secondo la testata
Folha de Sao Paulo il Brasile
non aveva intenzione di cede-
re sugli altri punti della bozza.
Secondo Bloomberg il riferi-

mento ai superricchi era de-
stinato ad essere incluso.
La rivalità tra i due leader

non è nuova. Sono in compe-
tizione economica e hanno vi-
sioni opposte sui cambia-
menti climatici e il ruolo del
governo nella società. L’anno
scorso Lulamandò un teamdi
consulenti elettorali ad aiuta-

re al rivale di Milei nelle ele-
zioni. E il leader argentino lo
ha classificato tra i «comuni-
sti» con cui non vuole lavora-
re. Mentre il padrone di casa
ha accolto gli altri leader del
G20 con abbracci e sorrisi, a
Milei — arrivato in ritardo
con l’onnipresente sorella Ka-
rina (lo ha accompagnato già
a Davos, al G7 e all’Assemblea
generale dell’Onu)—ha riser-
vato una breve stretta di ma-
no. Era il suo primo G20 e
quando ha parlato (il penulti-
mo) si è assicurato che il suo
discorso fosse memorabile; la
sua appassionata difesa del
capitalismo, definito l’unico
strumento per porre fine alla
fame e alla povertà, è stata ap-
plaudita solo dalla delegazio-
ne argentina, secondo il quo-
tidianoMetropoles.

Non solo il Brasile era infa-
stidito, si sentivano anche in
altre delegazioni lamentele
nei confronti di Milei visto co-
me un sabotatore mandato da
Trump che stava «trasfor-
mando il G20 in G19» e attac-
cando il valore del multilate-
ralismo mentre peraltro dalla
Cop29 giunge l’appello di da-
re un segnale forte sul clima.
Il presidente francese Em-

manuel Macron invece è stato
visto chiacchierare amabil-
mente con lui. Nella foto di
gruppo di ieri ridono in se-
conda fila, alle spalle di Lula.
Macron vuole fargli capire che
rischia l’isolamento dell’Ar-
gentina e invitarlo a preserva-
re l’ordine internazionale do-
po l’insediamento di Trump.

Viviana Mazza
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Gli incontri
della premier

La premier Meloni ieri ha
avuto incontri bilaterali
con l’omologo canadese
Trudeau, con il premier
indiano Modi e con
il principe emiratino



Accoglienza
Il presidente
brasiliano Luiz
Inácio Lula da
Silva accoglie
la premier
Giorgia Meloni,
ieri all’apertura
del lavori
del G20 a Rio
de Janeiro,
in Brasile
(Ansa)
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La sfida di Trumpai grandi dellaRete
Carr, alleato diMusk e nominato alle Comunicazioni, si batterà contrò il «cartello della censura»

Il ruolo chiave

da New York Massimo Gaggi

Chi guiderà il Tesoro?
Elon vuole un «rivoluzionario»

MaDonald lo frena
Cinque candidati per il ruolo: esplodono le tensioni

N E W YO R K Appena Donald
Trump ha comunicato, dome-
nica sera, di averlo scelto per la
guida della Fcc (Federal Com-
munication Commission),
l’agenzia del governo che re-
gola tecnicamente le emittenti
tv, radio e le telecomunicazio-
ni, Brendan Carr ha dichiarato
guerra ai giganti di Big Tech
promettendo di smantellare
quello che definisce il «cartel-
lo della censura». Mentre fin
qui sotto accusa era stato so-
prattutto Elon Musk per aver
rimosso i filtri dalla sua piatta-
forma X (ex Twitter) che si è,
così, riempita di messaggi ca-
lunniosi, violenti, pornografi-
ci, falsità e teorie cospirative di
ogni tipo (con conseguente
fuga degli inserzionisti pub-
blicitari), ora con Trump il
vento cambia.

Carr, alleato di Musk e auto-
re del capitolo sulle comunica-
zioni dell ’ormai celebre
Project 2025, il piano di tra-
sformazione del Paese sotto il
governo di Trump preparato
dalla Heritage Foundation (e
parzialmente sconfessato, du-
rante la campagna elettorale,
dal candidato repubblicano),
chiarisce subito che intende
dare un’interpretazione politi-
ca al suo mandato, mettendo
sotto accusa i grandi gruppi—
Apple, Meta, Google, Micro-
soft — che vuole regolamen-
tare e punire per aver fatto il
contrario della X di Musk:
hanno tenuto in servizio mi-
gliaia di moderatori incaricati
di verificare che i contenuti
immessi in rete rispettino i re-
quisiti minimi di decenza fis-
sati autonomamente da que-

ste piattaforme, in assenza di
regole generali.
In realtà anche questi gran-

di gruppi hanno reso i control-
limolto blandi: filtrare i conte-
nuti comporta un doppio
svantaggio economico perché
bisogna pagare i moderatori
mentre eliminare i contenuti
inaccettabili fa calare il traffico
e, quindi, le entrate pubblici-
tarie. Ma per Carr, assolutista
del free speech come Musk,
quella è comunque censura.
L’altra missione politica as-

segnata da Trump è quella di
punire le reti televisive Nbc e
Cbs che, secondo lui, durante
la campagna elettorale hanno
favorito Kamala Harris. Carr,
un avvocato specializzato in tlc
che lavora per la Fcc dal 2012 e
nel 2017 è stato nominato suo
commissario proprio da
Trump, potrà governare l’au-
thority a suo piacimento: il
suo vertice sarà composto da
tre commissari repubblicani e
due democratici. Ma dovrà te-
ner conto delle limitate com-
petenze di un organismo che
fin qui si è limitato a distribui-
re frequenze alle emittenti, a
regolare i costi telefonici e a
promuovere la diffusione del-
le connessioni internet a ban-
da larga in tutto il Paese (Carr
si è schierato con Musk attac-
cando i suoi colleghi che due

anni fa hanno bloccato la con-
cessione di un sussidio di 885
milioni di dollari a Starlinkper
la diffusione delle sue connes-
sioni nell’America rurale).
La legge americana vieta di

punire radio o tv per le loro
scelte editoriali, mentre la
competenza per la regolamen-
tazione di Big Tech spetta so-
prattutto alla Federal Trade
Commission e al ministero
della Giustizia, oltre che al
Congresso. Ma Carr, spalleg-
giato da Musk e Trump, sem-
bra avere idee diverse.
Proprio sul suo social Truth,

il presidente eletto ha confer-
mato di voler dichiara emer-
genza nazionale sull’immigra-
zione e utilizzare così l’esercito
per i rimpatri.

M. Ga.
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Howard Lutnick
Amministratore delegato
di Cantor Fitzgerald, 63 anni,
ha un patrimonio di 1,5 miliardi

Scott Bessent
Gestore di hedge fund, 62 anni,
ha fondato Key Square Group,
prima di Trump sostenne Gore

Kevin Warsh
Ex della Federal Reserve,
54 anni, è rimasto
in carica con Bush e Obama

Marc Rowan
Fondatore e ad di Apollo Global
Management, 62 anni, ha
un patrimonio da 6,5 miliardi

Robert Lighthizer
Rappresentante per il Commercio
nel primo mandato di Trump,
77 anni, è un convinto protezionista

Ann Selzer si ritira

Il tycoon: inchiesta sulla sondaggista

I l 1° novembre Ann Selzer aveva pubblicato i risultati del
suo celebre Iowa Poll, il sondaggio che aveva riacceso le
speranze dei democratici e turbato le ultime ore di

campagna elettorale di Donald Trump: riteneva che Kamala
Harris fosse avanti di tre punti nello Stato, ma alla fine il
candidato repubblicano ha vinto di 13 punti. A distanza di
due settimane, con un editoriale sul DesMoines Register,
Selzer ha annunciato che è arrivato il momento di farsi da
parte. «Avevo già deciso un anno fa», ha scritto, «e avrei
preferito fare questo annuncio dopo un sondaggio finale
allineato ai risultati dell’elezione». Non appena ha saputo
del ritiro, il presidente eletto ha chiesto via Truth— il suo
social network— un’indagine su Selzer e sul suo
sondaggio, definito una «possibile frode elettorale».
Secondo Trump, infatti, la sondaggista «sapeva
esattamente cosa stava facendo» e ha «causato sospetti e
incertezza in unmomento critico».

Iowa
Ann Selzer,
68 anni,
aveva previsto
l’ascesa
di Obama

S
cott Bessent? Il finan-
ziere degli hedge fund
era probabilmente la
prima scelta di Do-
nald Trump per la

guida del ministero del Teso-
ro,ma ElonMusk l’ha silurato
definendolo «la soluzione
business as usual che porta
l’America alla bancarotta». E
chiedendo il «voto popolare»
dei suoi follower a sostegno
di questa tesi. Musk hamesso
sulla rampa di lancio il capo
di Cantor Fitzgerald, Howard
Lutnick, altro grande sosteni-
tore di Trump, presentando-
lo come «uno che rivoluzio-
nerebbe Wall Street».
Ma a quel punto l’ultima

grande nomina del presiden-
te repubblicano è diventata
una partita molto complica-
ta, un po’ rebus, un po’ guerra
di trincea: The Donald stima
Lutnick ma, mentre in tutti
gli altri settori, dalla Giustizia
alla Difesa, vuole fare sfracelli
per demolire quello che chia-
ma il deep State, in campo fi-

nanziario si muove con più
prudenza, non volendo crea-
re turbolenze in Borsa, orga-
nismo che gode del suo mas-
simo rispetto. Lutnick, poi, si
è fatto del male da solo impe-
gnandosi in prima persona in
una rumorosa campagna
elettorale condotta anche tra
le palme di Mar-a-Lago quan-
do ha avuto la sensazione che
la bilancia pendesse a favore
di Bessent. Il quale, vistosi
sotto attacco, ha cominciato a
tempestare di telefonate Mu-
sk e lo stesso Trump.
Deragliati i convogli di Bes-

sent e Lutnick, il futuro presi-
dente degli Stati Uniti ha co-
minciato a prendere in consi-
derazione altri candidati. Una
possibilità è il recupero di
Robert Lighthizer, l’arcigno
negoziatore commerciale che
gettò nel panico gli europei
coi dazi introdotti durante la
prima presidenza Trump. Lui
puntava al Tesoro ma Donald
ha preferito confermarlo nel
ruolo di zar del protezioni-
smo commerciale america-
no. Ora il suo sogno potrebbe

avverarsi. Ma è più probabile
che Trump scelga uno degli
altri tre candidati in campo
(sempre che non torni al bi-
nomio iniziale).
Un’ipotesi è il vecchio se-

natore William Hagerty che
fu consigliere economico di
Bush padre alla Casa Bianca.
Soluzione rassicurante per i
mercati che verrebbe sicura-
mente bocciata da Musk.
Un’altra possibilità è Marc
Rowan di Apollo Global Ma-
nagement, un tycoon della fi-
nanza con un patrimonio da
9 miliardi di dollari.
Ma da Mar-a-Lago arrivano

voci di una preferenza di
Trump per Kevin Warsh, un
banchiere 53enne che dal
2006 al 2011 è stato uno dei
governatori della Federal Re-
serve, tornando poi al settore

privato, sotto l’ala di Stan
Druckenmiller, mito degli
hedge fund. Lui aspira a so-
stituire Jerome Powell alla
guida della Riserva Federale,
la banca centrale Usa, quan-
do, nel 2026, scadrà il suo
mandato. Ma potrà sempre
passare da un ruolo all’altro.
Per i mercati quella di War-

sh sarebbe la soluzione più
autorevole e tranquillizzante,
ma proprio per questo è pro-
babile che piaccia assai poco
a Elon Musk che vuole porta-
re la sua disruption anche nel

cuore della finanza fin da
quando, un quarto di secolo
fa, creando il sistema di paga-
menti elettronico PayPal in-
sieme a Peter Thiel e ad altri
geni informatici, pensò di
poter smantellare l’intero si-
stema bancario per via digita-
le.
Probabilmente la disputa

sul Tesoro sta facendo esplo-
dere anche tensioni fin qui ri-
maste sottotraccia a Mar-a-
Lago nei giorni delle prime
nomine. Durante una cena,
mercoledì scorso, ad esem-
pio, Musk aveva pubblica-
mente attaccato Boris Ep-
shteyn, l’avvocato che ha co-
ordinato la difesa di Trump
nelle incriminazioni per reati
penali divenuto suo consi-
gliere e principale suggerito-
re della scelta del plurindaga-
to Matt Gaetz come ministro
della Giustizia: Elon l’aveva
accusato di essere la fonte di
informazioni riservate finite
sulla stampa. Epshteyn l’ave-
va liquidato con un freddo
«non sai di che cosa parli».
Subito dopo nel tritacarne
era finito Lutnick, l’alleato di
Musk: accusato di aver spiffe-
rato la notizia ancora segreta
della scelta di Marco Rubio
per gli Esteri. Notizia pubbli-
cata subito dopo un incontro
del finanziere col senatore
della Florida.
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Le tappe

 L’atto finale
prima del
nuovo
insediamento
sarà il
conteggio dei
voti elettorali
che sarà fatto
il 6 gennaio
2025

 Il 20 gennaio
la cerimonia
d’insediamento
del presidente

Corriere.it
Leggi tutte
le notizie e gli
aggiornamenti
dal mondo nel
canale esteri
sul sito
del «Corriere
della Sera»

Chi è

 Brendan
Carr, 45 anni, è
membro della
Fcc dal 2017

 Trump lo ha
voluto a capo
dell’agenzia
che regola-
menta
le telecomu-
nicazioni

L’immigrazione
Il presidente eletto
conferma di voler
utilizzare l’esercito
per i rimpatri forzati
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